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AL NOBILE SIGNOR CONTE 



ùid dinasta ©i ms&ZMti 



./x IP appressarsi del lieto giorno , in cui il bene- 
merito Podestà di Bei/uno A obi/e Sig. Dott. Giusep- 
pe de Manzoni stringerassi in nodo maritale colla 
Nobile Signora Isabella nata ve 9 Wùllerstorf , 
cresciuta e tutelata sotto le affettuose paterne cure 
deir aureo Vostro cuore , io sono andato alcun poco 
meditando , in guai modo meglio potessi dimostrarvi 
la parte , che prendo a questo per Voi bene augura- 
to evento , e P alta estimazione , il rispettoso attacca- 
mento, e la indelebile gratitudine eh 1 io sento per la 
tanta bontà , colla quale vi siete sempre degnato di 
riguardarmi. 

Le Muse , che sogliono invocarsi a rallegrare le 
Jeste nuziali , fino dalla mia prima età poco a me Ja- 
migliari, mi diventarono quasi straniere, da che mes- 
so piede nel Santuario d* Jgiea , /' austerità di quegli 
studi e la severità delle nuove discipline le hanno da 
me disviate. Non io quindi sono al grado di celebra- 
re le lodi degli Sposi , ne 9 quali dottrina nobiltà di 
carattere e pubblica ^filantropia dalPun canto; anima 
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schietta ed ingenua atteggiata a bei sentimenti e ad 
avvenenti Jorme ed un cuore ben jatto da// 9 a/tro , 

avrebbero dato ampio subbietto. 

Una medica cicaìata che avrei potuto avere in 
pronto , od appositamente estendere , non potrebbe che 
anno/are chi non è entrato in que/P intricato sentie- 
ro ; e (F altronde come aver animo di ricorrere ad ar- 
gomenti medici per /oro stessi più di frequente ma- 
Un conici e tristi a jesteggiare questi avvenimenti , e 
dedicarsi a così distinto Personaggio ? 

V epoca avrei voluto toccare per Bel/uno fortuna- 
rissima, da che Voi foste per Sovrana Clemenza de- 
stinato a/ reggimento del /a Provincia, e /a storia tes- 
sere di tutti i larghi beni , che a merito vostro deri- 
varono a questo paese. E qui mi sarebbe caduto in ac- 
concio di accennare la parte che i/ Nob. Podestà prese 
con Voi, in particolare a vantaggio del/a Città. Ma sen- 
tii le mie forze assai minori ali assunto e mancomrni 
il coraggio di venire favellando di beni che sono in 
attualità di progresso ne tutti ancora compiuti, di 
beni che balzeranno un giorno agli occhi di ognuno , e 
che verranno a chiare note, e meglio che da me, per 
sempre additati dalle nuove strade aperte al commer- 
cio , dalla storia di Belluno , e da 9 suoi rapidi pre- 
senti progressi verso un maggiore incremento di pub- 
blica prosperità» 

Risalito , ed in buon punto , ali 9 epoca per me di 
cara memoria , in cui ebbi fa sorte di poter assistere 
alla Cattedra di Storia Naturale coperta dal celebre 
Professore Catullo Bellunese ne/i illustre Liceo Pa- 
tavino , in cui so/ea dividere ìe mie occupazioni fra 
gli studi clinici e que/Ii più ameni ed utili della sto- 
ria naturale, mi sovvenne d 9 aver avuto so tt 9 occhio 
fra man [iscritti inediti, che quel chiarissimo Profes- 
sore degnavasi concedermi a lettura , i/ catalogo de- 
gli esseri vertebrali , che popolano questa Provincia , 
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non già nudo e spoglio oV interesse , ma ragionato e 
accompagnato da utili annotazioni, E perchè dunque , 
io dissi fra me, non potrebbe tornare al mio scopo 
la pubblicazione di questo catalogo, ove mi venisse 
concesso , se F argomento del pari che V autore ap- 
partengono a questa Provincia ? Giovandomi perciò 
della onorevole amicizia di cui fin da quegli anni mi 
degna questo esimio Professore , presi ardire a richie- 
derlo di quel manuscritto al fine accennato , ed egli 
non tardò guari ad inviarmelo , di che come di tanti 
altri ricevuti favori me gli professo oltremodo rico- 
noscente. 

La distribuzione che ha seguito il Professore nel 
suo catalogo è basata sul metodo del sovrano investi- 
gatore del regno animale V immortale Cuvier. Pres- 
soché tutte le specie sono f ornite del loro nome voi- 
gare , e per Io più vernacolo Bellunese , a maggiora 
intelligenza e chiarezza. Brevi cenni sui loro caratte- 
ri distintivi più essenziali , qualche tocco leggero sui 
loro costumi , e sulP uso de 1 più utili , rendono que- 
sto lavoro ameno e interessante a? cu/tori delta Zoolo- 
già non solo , ma ad ogni classe di persone , ed in 
particolare a questi abitanti. 

Alla Signoria Vostra adunque , che dotata di quel- 
V occhio veggente, e di quello spirito filosofico , che è 
raro dono di pochi , il cuore ha informato al pubbli- 
co bene , e di tanto vive felice in quanto può a quel- 
lo giovare ; a Voi che sagace conoscitore delle vere 
sorgenti del ben essere sociale , ed investigatore sot- 
tile di tutte le fonti di ricchezza di questo suolo, tut- 
te intendete le vostre forze a migliorare sempre più 
lo stato dei vostri amministrati; a Voi dico io oso 
intitolare la pubblicazione di questo elenco in cosi 
/austa giornata colla confortante lusinga di fare co- 
sa per V oi bene accetta , gratissima al pubblico , e 
d'onorata memoria air illustre suo Autore. 



Digitized by Google 



Cadendovi così sottocchio in avvenire questo liber* 
colo , potrete in esso ricordare la bella occasione in- 
cili fu pubblicato , una Provincia da P^oi retta con 
tanta sapienza di consiglio , un Professore che pieno 
di stima per Voi me lo concesse di buon grado per 
esser vi dedicato, e V unii e offerta di chi col più pro- 
fondo rispetto e devozione si onora di essere 

Belluno s3 Gennaro i858. 



Devoti ss. ed Obbtigatiss. Scr. 
Cimam Giambattista. 
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MAMMIFERI 




' CHIROPTERI. 



V^espiìttllio siEOTisfos. Lin. Nottola. Nel verno vive letargico sotto il 
tetto delle chiese , de' campanili , e degli edifi*j poco prati- 
cati da altri animali. È di colore maron cariro , con ali ed 
orecchie nerastre. La conca di queste è triangolare. 

Yfspiitillio noctula. Liti. Nottola. È più piccolo del V. Serotinus, 
e lo ri trova frequentemente nei cavi degli alberi di qualun- 
que paese montuoso della provincia. È di colore rossiccio , 
con orecchie triangolari. 

Vkspcrtillio pipistrelli^. Ci nifi. Nottola. Questa specie benché sia 
letargica come le altre congeneri , e si asconda in siti ove è 
diffìcile ritrovarla , pure in alcune circostanze si scuote dal 
suo letargo , ed esce talvolta anche I inverno ; segnatamente 
quando il rigore del freddo viene dal ventò 'siroccale miti- 
gato. E più comune nel basso che nell' alto Bellunese. E di 
tinta bruna nerastra, con orecchie triangolari, ed alquanto più 
piccola delle altre specie. •' 1 

Vespertili io BicnsrriNii. Leisicr. Nottola. Differisce -dagli altri vesper- 
tili per avere le membrane delle ali e 'l' interfemorale bruno- 
cnpe , e per le unghie del pollice anteriore che sonò molto 
lunghe e molto sottili j caratteri che si confando a quelli del- 
la specie descritta da Leisler 'tanfo comune nella Germania. Io 
tie presi due individui nella sofiitta del Monastero di S. Ste- 
fano , ove giacevano assiderali. Ciò avverine nel Warro 1 8 1 a. 

>tsPtr.TiLLio A^m-MJ». Lin. Nottola. Le sué orecchie, congiunte nella 
loro base sopra il cranio , eguagliano la Imigbexza del corpo. 
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INSETTIVORI. 

Erihacius Euiopabus. Lio. Questa specie che gli Alpigiani distinguono 
col nome Bixx i eh' è un peggiorativo di quello di Riccio , 
ai trova ne' luoghi asciutti nella Valle di S. Croce, ed è pur 
comune in altri molti della Provincia. Alcuni de' villici so- 
gliono mantenere nelle loro case questo animale , eh' è ad- 
domesticabile sino ad un mediocre segno , e ne ritraggono 
non lieve vantaggio , per la guerra eh' esso fa ai topi ed agli 
insetti. Si mangia. 

EiiHACSDs AuaiTus. Pallas. Riccio. Ha le orecchie assai più grandi , 
e le gambe in proporzione più sottili, e più lunghe della spe- 
cie precedente. Nel Dicembre dell' anno 1 8 1 i fu rinvenuto 
questo animale nei contorni di Heveane , presso il lago , il 
quale visse Assiderato fino il Marzo successivo in una stanza 
del R. Liceo di Belluno dove io lo aveva riposto. Neil' istes- 
ao mese riebbesi dal suo letargo , pigliò vigore , sen fuggi 
nell' orto vicino , e là si stette tutto 1 Agosto nutrendosi d' in- 
setti e di molluschi terrestri. Durante il giorno stanziava in una 
larga fessura di un muro vicino. Questa specie nel Bellunese 
è molto rara. 

Soriz Vulgaris. Geoffroy. Sorcio musico. È il Sorex araneus di Lin- 
neo , che vive ne' tronchi cavi degli alberi , e qualche volta 
nelle tane delle talpe , ed anche sotto le foglie secche. Ha la 
dentatura d' un insettivoro , pelo grigio , coda stacciata , e 
quasi quadrangolare , di colore variabile , e ad onta di tutto 
ciò i villici del Bellunese Io confondono coi topi. Trovansi 
delle varietà al tutto bianche ed albine , nel quale caso gli 
Occhi , per mancanza del pigmento mucoso , appajono rossi, 
come si osserva negli albini di tutte le specie. 

Come da quella in Francia credesi pure dalla nostra plebe che 
la morsicatura di questo animaletto sia venefica , ma ciò 
è falso. Tale opinione sembra originata dal vedere che i gatti 
dopo averlo preso non se ne pascono, e deriva forse dalla 
càusa stessa per cui i cani domestici sbranano la volpe ed 
aborrono di gustarne le carni esalanti un puzzo ad essi nau- 
seante. 

Tarn EoaopaiA. Lio. Solva. Ve n' ha tre varietà, cioè la nerastra mac- 
chiata di bianco , la intieramente grigia e la grigia nel dorso, 
e bianca nel venrrt. Vive sotterra ne' prati, e nei campi col- 
tivati, di dove gli agricoltori cercano di scacciamela. 
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Chi non conosce U talpa?non però tutti ancora sanno cLc el- 
la non è cieca quale la credevano gii avoli nostri , in latto 
di storia naturale meno attenti de' loro nepoti in es; ornare 
gli oggetti e in pari tempo troppo spesso portati ad accre- 
scerne le meraviglie. 

A questo insettivoro , che nutresi eziandio di tenere rr.dic , la 
natura non negò le luci, benché picciolissime gliele abi>ia direi 
quasi celiate nel folto morbidissimo pelo che , come Le altre 
parti del corpo, gli veste la testa. Non è raro che la talpa 
col favore della notte abbandoni il suo tacito ritiro uscendo 
in cerca di preda , ed è allora appunto che le vario specie 
di strigi la ghermiscono. Talvolta esce anche in pieno giorno, 
ed in tal caso la troppo viva luce rendela in fatto come se' 
d occhi fornita non fosse. Incapace la meschina di s. oprire 
i buchi che le stanno appresso , se ode appressarsi alcuno , 
accingesi tosto a scavare la terra , e in brevi istanti spari- 
rebbe se vi frapponesse indugio I agricoltore che la perseguita 
a giusto diritto pei danui che ella cagiona a suoi piati. 

CARNIVORI. 

TJascs aictos. Lin. Orso Gli adulti di questa specie attingono alla 
lunghezza di circa cinque piedi , e tutti quelli che vidi nel 
Bellunese appartengono alla varietà grigio-nerastra. Ebbi a 
vederne uno nel monte Sovelle nel Zoldiano , dove tutti gli 
anni si suol dare la caccia agli orsi, ai lupi, e talvolta alle 
linci. Si nutre , come ognuno sa, di radici, di frutta, di for- 
miche , e più di rado di mammiferi , ai quali ricorre quando 
manca de' cibi cui egli più appetisce. 

L' illastre Cuvif r asserisce che quest' orso accoppiasi, pel desi- 
derio innato di propagarsi , uel mese di Giugno ; e che in 
quello di Gcnnajo la femmina depone i suoi portati. Se un 
profondo rispetto pel grande naturalista non ci ritenesse , fran» 
caraente diressimo che egli in questo andò errato. In fatti co- 
me mai questa belva , confinata dall' uomo a vivere sulle 
alte montagne di Europa e di parte dell' Asia in seco a va- 
stissime foreste , soggetta a passare buona parte del verno 
in una sonnolenza più o meno profonda , mentre tutti gli al- 
tri selvaggi animali partoriscono in stagione opportuna a nu- 
trire i loro figli, od a ben nutrir se stessi, se mammiferi so- 
no, onde prestare ad essi maggior copia di latte; c^uc mai 
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dico , deporrà la prole quando ancora i deserti che abita so- 
no coperti dì alte nevi, scarseggiano gli animali di cui po- 
trebbe pascersi, e la vegetazione giace inerte nello squalore 
della natura ? 

Milis EuaoPEUs Desinar. Tasso. Questa specie regna , quasi ad esclu- 
sione d' ogni qualunque altro animale selvatico , in tutti i luo- 
ghi della provincia , ove sta ascosa il giorno t e n' esce la 
notte per andare in busca di nutrimento. Si ciba particolar- 
mente di piante , e ove gli sia dato incontrarsi in quella del 
maiXy vi produce guasti grandissimi. L' inverno vive anneghit- 
tita dentro tane assai lunghe e tortuose. Del Tasso gli alpi- 
giani conservano F adipe per adoperarlo in alcune malattie. 

Mi s i-m vulcaris Lin. La Donnola , cosi chiamata anco dagli alpi- 
giani Cadorini , vive nei boschi , e nelle campagne subalpine; 
fu da taluno addomesticata , e tenuta in vita per varj anni. 
Chi ebbe la vaghezza di far ciò potè anche assicurarmi , che 
nell' inverno la donnola diventa bianca , eccettuatane la coda 
che si mantiene brunastra. Io la vidi più volte ne* contorni 
di Fara presso il lago di S. Croce , e più ancora nel vici- 
no bosco del Cansiglio , dove dà la caccia agli uccelli , ai 
sorici , ai rettili ce. ec. 

Mustila irmixia. Lin. È f Armellino degli alpigiani animarle voraci.*-- 
limo , indomabile , tutto che non ecceda in grandezza la Don- 
nola. Nella stagione jemale è tutto bianco , tranne la cima 
della coda eh' è nera. Vive nei boschi del Cadorino , del Zol- 
diano t nel Cansiglio , e , più o meno raro , sopra tutte le 
montagne della provincia. Nella tarda primavera , in estate 
ed iu autunno somiglia nel colorito alla donnola, ma invece 
che bianche ha ie parti inferiori di tinta canerina. 

JitustEiA mutes. Lin. Martorello degli alpigiani ; nome che a torto 
essf danno spesse volte auro alla Fnina , dalla quale, come 
ognuno sa , il martoro si scosta per più riguardi , e princi- 
palmente per avere la testa più corta , il pelo più folto e 
più Lello , e la gola di color giallo più o meno chiaro. Vi- 
ve ne' boschi , nè mai si avvicina ai luoghi abitati. Nel Cau- 
sigli) fu preso anni sono un giovane martoro dal Consigliere 
Sig. Lorenzo Odoardi , che poscia \\* regalò al Co. Luigi Pa- 
gani Cesa , presidente che fu della (ione di giustizia in Bel- 
luno. Questi il tenne in vita quattro anni, ma inutile gli tor- 
nò ogni studio messo in pratica per addomesticarlo. Era per 
altro mansueto con chi lo governava. 
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Mtsrrr.A Fumi. Lia. Faina. Pelo cinereo , con macchia branca alla 
gola la quale estende>i verso il petto. Vive ne' luoghi, abita- 
ti , e s' insinua la notte nelle rase , per entrare ne' pollaj , 
facendo stragi gravissime. In antico la pelle delle Fuine si 
raccoglieva con attenzione, e si mandava a Venezia dove l' ar- 
te, sapeva ridirle ad imitare molto bene la pelle di Martore 

Mustila rtJToaius. Lin. È un terto più piccola del Martora dai qua- 
le si distingue per alcune macchie della faccia e nelle orec- 
chie , e per avere la coda quasi nera. Questa mustela presa nelle 
viciname del tempio de' SS. Vittore e Corona ne' monti del 
Feltrino , fu regalata all' I. R. Gabinetto di storia naturale 
annesso allo studio di Padova l'anno i83*. Tutte queste 
specie sortono dai loro nascondigli la notte , percorrono lun- 
ghe strade, divorano eoo predilezione i topi e gli uccelletti, 
si pascono di ov.> c vanno a cercarle di pianta in pianta. 

Lutea vot-caus. Erdeb. ( Mustela Intra Lin. ) Ladra degli Alpigiani. È 
forse il solo mammifero acquatico che si trovi in tutta la 
Provincia , il quale »i prende qualche volta nelle paludi che 
accerchiano il Lago di S. Croce , e si mangia. Gli individui 
vecchi hanno alcuni peli bianchi , mentre quelli de' giovani 
sono bruni, e servono a far cappelli. 

Gaxis riMiuiais. Lin. La provincia di Belluno è certo, fra le venete, 
. da più popolata di cani , non essendovi casolare di campagna , 
non m. unire di animali in cui il cane vi manchi. Tutte le 
montagne abbondano di cacciatori , e molti ve ne sono nel 
basso territorio , che solo si procurano il vitto con la cac- 
cia ; i quali tutti custodiscono con somma cura così li cani 
detti da uccelli , come quelli da lepre , da camozzo , da ca- 
priuolo , da lupo ec. Le varietà «variatissime del cane fa- 
migliare si potrebbero quindi , almeno in gran parte , studia* 
re assai meglio oel Bellunese che in ogni qualunque altro luo- 
go dello Stalo veneto, e vedere se dall' incrociccbiamento del- 
le varietà tanto primarie che secondarie si possa attribuire 
tutte le diferenze di colore , di mole, di struttura del cra- 
nio , e di lunghezza degli arti che si ammirano nelle varie 
sorta di cani. 

Cams Luros. Liiu Lovo Questa fiera voracissima vive a preferenza 
ne* monti più. prossimi a Belluno, che nelle alpi dietro po- 
ste ; la si prende però una qualche volta nel Zoldiano , ma 
li vede assai di rado nel Cadore , e nel Agordino. Negli an- 
ni iftia - i8i3 si sono presi nel Tirole, ed anche nel Ca- 
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dorino , individui di questa specie macchiati di nero , e di 
bianco , i quali più non si videro dopo cessate le guerre 
con la Russia. 

Casi* Vllpes. Lin. Volpe. È molto più frequente del Lupo, ma astu- 
tissima com* è si accosta alle case di campagna sempre a not- 
te fitta per sorprendere le galline dormienti, ed anche di gior- 
no allorché le campague souo ombreggiate dal maiz. Nella sta- j 
gione invernale spiuta dalla fame vi si aggira ella pure presso 
la sua tana per godere anche il tepore dei raggi solari. 

Fini List. Lin. Lovustrello. L' esistenza di questo gatto nelle alpi ca- 
dorine era per me problematica , non avendo mai udito al- 
cuno il quale mi assicurasse di averlo ucciso. Più volte però 
ho sentito ripetermi che fu veduto da molti nelle nostre mon- 
tagne , e che fu sentita la sua voce somiglievole agli urli del 
Lupo , per cui ottenne dagli alpigani il nome di Lovtistrcllo t 
e forse quello di Lupo cerviero che gli si dà in Italia. L'ag- 
giunto cerviero a ciò che dice il eh. professore Kanzani po- 
trebbe esser stalo dato alia Lince perchè assale i cervi , o 
perchè ha macchie tienili a quelle che adornano il man- 
to dei cerbiatti. Ora più non resta dubbio che la Lince 
viva e si moltiplichi ue' monti cadorini , giacché una fe ni mi- 
na di detta specie fu presa neil' Aprile del passato auno 1807 
nel bosco di Àurouzo , la quale, tuttoché di età molto avan- 
zata , era gravida e vicina al parto. Essa fu recata a Belluno 
dall'ucciditore per ottenere il premio assegnato dal Governo 
a quelli che diminuiscono il numero dei carnivori nocivi alla 
pastorizia ; indi fu acquistata dal Sig. Doglioni per collocar- 
la nella pallia collezioue di animali eh' egli sta a grande suo 
Onore apparecchiando. 

Fili* catus. Lin. Gatto. Uicordo questa specie che vive domestica 
in tutti li paesi del mondo per avvertire che trovasi selvati- 
ca ne' boschi della provincia di cui offro la zoologia. 

ROSICHIANTI. 



Mus mi scolus. Lin. Mori^ia. Vive ne' granai , e le tinte del pelo 
sono talvolta differenti. Non mi fu dato però mai di vedere 
la varietà bianca , con gli occhi rosseggiatiti , eh' è 1' albino di 
questa specie. 

Mus aattur. Lio. Pantegana. Questa specie voracissima, attiuge tal- 
volta alla lunghezza di sette pollici non, compresa la co«U . 
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*!>f • cu ^' nn pò più lunga del corpo, c quasi priva eli pelo. En- 
tra con coraggio ne' siti abitati , uè la perdona alle galline 
che sorprende di notte mentre dormono. Se ne trovano di 
grigi, di bruni e di bianchi. Gli antichi non hanno parlato di 
tal specie , che sembra essere pervenuta in Europa neb" età 
di mezzo. 

.Mus stlvaticus. Lin. Abita ne* campi e ne' boschi di tutta la provin- 
cia , e si conosce dal pelo bruno rossiccio delle parti supe- 
riori del corpo . come pure dalla mascella di sotto non mol- 
to più breve della superiore. Non entra ne* siti abitati , o ci 
entra assai di rado. Si scava tane poco profonde, che gli ser- 
vono ad un tempo di abitazione e di magazzino. 
Scuiaus vuloaris. Schisata. Lo scojattolo trovasi in tutti i boschi del- 
la provincia , particolarmente in quelli che contengono in mag- 
gior copia i faggi , sui quali preferisce restarvi per cibarsi 
del frutto, e per farne prov vigione per V inverno. È nei tronchi 
cavi degli alberi che lo scojattolo forma il magazzino de frut- 
ti de' quali si nutre. Il colore del pelo varia secondo la sta- 
gione e secondo 1' età. Ve n' ha di rossi , di grigi , e di ne- 
ri ; talvolta s' incontra pure la varietà albina. Nella state noa 
ha adorne come nel verno di bei fiochi di pelo le punte del- 
le orecchie. Si addomestica facilmente , ed a segno di acca- 
rezzare il padrone. 

Mìrofoi Muscardimus. Gmelin. Sorcio biondo. Gli individui di questa 
specie stanno oc' boschi , e cercano le cavità degli alberi 
per riporvi le provvigioni per l' inverno , quantunque in que- 
sta stagione vadino soggetti a letargo. Nella state tramanda- 
no un odore che si assomiglia a quello del muschio. 

Mvoius clis. Boddaert. Ghiro. Ha la testa alquanto più grossa, ed 
il corpo più lungo di quello della specie preredeute. Vive ne' 
boschi non molto elevati , c quando lo si prende per la co- 
da , essa il più delle volte si stacca dal corpo, e l'animale 
seu fugge. m 

Lemmus aevalis. Geoff. È il Mus arvalis di Linneo ( Topo campa- 
gnolo ) che a tutta ragione fu levato dal gran genere Mus 
per la struttura de' suoi molari , ognor più piccoli , quanto 
più si avvicinano al fondo della mascella , c solcati profon- 
damente ne' lati. Si scava stanze sotterranee in molti campi 
della bassa provincia, dentro le quali esso abita , e forma il 
magazzino de' viveri. 

Lepus timidcs. Lin. Liwcro. È vulgatissimo in tutta la provincia, e 
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se ne fa la caccia per mangiarne le carni e per aterne U 
pelle. 

Lipus vaiiabilis. Pali. Abita sopra tutte le nostre montagne. Bigio- 
chiaro in estate e sino a tutto Ottobre, divien candido nel ver» 
no. Le sue orecchie sono ali poco pia corte di quelle del 
lepre comune , cosi la coda bianca in ogni stagione. Ha gli 
occhi rossi , è meno pavido, ed a differenza dell' altra specie 
nsa nascondersi sotterra e fra i sassi a somiglianza de' conigli. 

Lipw cxmcuLcs. Lin. Coniglio. Vive domestico in molte abitazioni di 
Campagna ; se ne mangia la carne , e se ne adopera il pelo 
in varj lavori. 

Cavia Cosata. Gmcl. Porcelletto ff ìndia. Questa specie vive dome- 
stica in alcune case di campagna ; non si scava tane quando 
si lascia libero nei cortili come pratica il coniglio. Parto- 
risce sin cinque volte in un anno , giacché la gravidanza du- 
ra soltanto tre settimane , nè allatta i suoi piccoli se non per 
soli quindici , o sedici giorni. 

* 

PACHIDERMI. 

Sus sctopA. Lin. Porco. Vive domestico in tutti i luoghi della pro- 
vincia. Vuoisi che la varietà selvatica, o il cinghiale si trovi 
assai di rado ne' boschi poco elevati , ove allignano il ca» 
stagno e le quercie. Ne' secoli addietro quando il Serva , e 
gli altri monti vicini a Belluno erano bene forniti di alberi , 
i cinghiali dovevano esistere copiosi , giacché abbiamo dalla 
storia che ne furono presi nelle campagne dette la Favola al 
tutto prossime alla Città. Cresce sino ai sei anni , e ne può 
vivere venti. 

E<juc§ cabali. us. Lin. Non ricordo questa specie, che può vivere coli' 
uomo in tutte le parti della terra , se non per dire, che in 
alcuni luoghi delia provincia si preferisce il mulo che deriva 
dalla cavalla e dall'asino, al mulo che si ottiene dall' ac- 
coppiamento del cavallo coli' asina , detto dai Francesi Bar* 
denti non £Ìà perchè esso Sta più grande , ma perchè si pre- 
sta meglio agli usi che ne fanno gli alpigiani come bestia da 
«orna. .Nel basso territorio si preferisce quest' ultimo al primo. 
Ma incenerale la razza del cavallo è assai poco coltivata in 
questa provincia a differenza d' altri luoghi più coufacenli a 
questo quadrupede , non ommcssj quelli dove egli si propaga 
in istato selvaggio come in America, iu l'ariana, nei deserti 
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del centro dell' Asia ove *ive ««ito in grandi branchi , e il 

più vecchio della compagnia è quegli che la conduce* I gio- 
vani maschi ne sono cacciati appena adulti , e seguono da 
luuge la truppa de vecchi sinché possono far allontanare da quella 
ed unire alla propria le giovani giumente. La varietà del cli- 
ma influisce 'assai più sul fisico che sulla qualità dello spiri- 
to di tanto utile animale. Egli è dovunque vivace, coraggio- 
so intelligente. Il capo de' branchi selvaggi ha per cosi dirt 
delle leggi a cui obbedisce la sua società. JvJ; la diffende, e 
il condottiero di tali truppe là nella Norvegia, benché pie» 
colo di salma, va egli solo ad assalire V orso e spesso lo am- 
mazza percuotendolo co* piedi anteriori. 

i 

RUMINANTI. 

• • • 

Cesto* ttsracs. Lin. Cavo. Le corna decidue di questo ruminante so- 
no state rinvenute più volte nei boschi dell' alto Cadore , e 
nelle selve di Auronzo ; s' è anche veduto anni sono un in- 
dividuo , cui fu data la caccia. Io dico questo appoggiato al- 
le notizie che n' ebbi dal Sig. D.r Giuseppe Palatini esimio cono- 
scitore di tutti gli animali che si trovano nei monti, e nelle 
campagne del Cadorino. 

Csavut capbiolus. Lin. Cavrioh. La scarsezza de* cervi n' è ben com- 
pensata da una non piccola quantità di capriuoli che si vede 
tntti gli anni dopo cadute le prime nevi , così negli altipiani 
dH Cadorino , come in altri molti luoghi del Zo Idia no , e nel 
Distretto di Agordo. H Capriolo discende una qualche volta 
dalla foresta del Cansiglio , e fa colto in età giovanile sui 
margini del lago di S. Croce l'anno i8aa. Io ebbi a vede- 
re questo eletto animale presso il N. H. Pietro Fulcis di Bel- 
luno , e posso assicurare che il colore del pelo era rosso ne' 
primi due mesi , e' che si mutava gradatamente ne' successivi 
in grigio-bruno , tinta propria del capriolo quando incomincia 
V inverno. Fare che il cel. Cuvier non fosse al fatto del can- 
giamento che occorre nel pelo de' capriuoli a norma della 
stagione , ammettendo egli che alcuni sieno permanentemente 
rossi, altri nerastri. ( Regno animali Tom. f. pag. ?f>7 > È 
poi del tutto contraria all' osservazione la sentenza di Gir* 
tanner intorno al deperimento della specie in discorso. Vuole 
questo dotto , che iu tutto il paese Svizzero e Grigionc , nel 
Tirolo , nella Stina . ec. U razza de' capriuoli sia spenta , e 
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solo vi rimanga di essa un qualche debole avanzo nelle diac* 
ciaje inaccessibili della Valle d' Aosta. Noi possiamo assicura- 
re che i boschi dell'alto Bellunese sono molto bene popolati 
di capriuoli , e che buon numero se ne prende ogni anno dai 
cacciatori. Chi per vaghezza di contraddire o per voglia d'in- 
disporre gli animi , sostenne che il capriiolo esiste nella 
Valle del Tirino , e manca nel Bellunese si tiro addosso le ri- 
sa di tutti li zoologisti del Regno Lombardo- Veneto (*) , 
perciocché è notorio che le Alpi Lombarde non da mo ricet- 
to al cervus capreolus il quale vedesi cosi di rado anco nel- 
la Savoja, che il rei. fu professore Bouelli , cui era tanto 
bene aliidata la direzione del Reale museo di Torino, mi scrive, 
essere in fatto di ruminanti selvaggi cosa certissima non esiste- 
re sulle alpi piemontesi che il Camozzo, e lo Stambecco ( Ca- 
pra Ibex); del quale ultimo trovansi cosi di rado individui 
sulle cime più alte di Cerosole , che il Re ne ha proibita la 
caccia , onde non avesse a perdersi la razza. Il Bouelli che 
pur voleva arricchire il Gabinetto di un Capriuolo , dovette 
procurarselo dalla Sassonia ; e avrebbe dirette le sue ricerche 
a Belluno , se troppo tardi non gli fosse arrivata la notizia 
che colà vivono, e si moltiplicano questi ruminanti. Di fatto 
prima del 1827 cioè prima ch'io pubblicassi la Zoofagia 
fossile tutti i naturalisti ignoravano che ivi esistessero capriuoli. 

ArmoPE rupic \pra. Lin. Il Camoxxo vive ne' più alti monti , abitando 
però la regione media , e mai o quasi mai la sommità. Tro- 
vasi nel C .idorino , e nel Zoldiano , in branchi di otto, dieci , 
ed anche quindici individui per la più parte giovani, giacché 
i vecchi maschi rimangono per lo più isolati. Con molta fa- 
tica se ne fa la caccia , e si mangia la sua carne. 

Gire* lacx. Lin. È lo Stambecco degli Italiani, il quale arriva talvol- 
ta alla lunghezza di quattro piedi, e si distingue da tutte le 
altre capre per le sue corna , che sono molto alte , curvate 
indietro, compresse, anteriormente più larghe e traversai men- 
te nodose. Esso manca di seni lacrimali ; abita le sommità del- 
le più eccelse montagne della Germania , ove si conosce sot- 
to il nome di SteinbocK. Questo animale singolarissimo dice- 
fti sia stato veduto nel 1819 sopra una delle cime che co- 
ronano quella catena di montagne che si eleva al Nord di 
Feltre , e che mai sempre è coperta di neve. Giovanni Cam- 

(*) Biblioteca italiana, Tomo 5o, pag. 78. 
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pelli di Belluno scrisse e pubblicò l'anno 16*97 ,,n poemet- 
to intitolalo : Ibex sise de Capra montana col qual nome a\rà ■ 
voluto alludere allo Stambecco , forse ai suoi tempi più fre- 
quente di quello lo sia ai nostri. Sul principio del poemetto 
vedesi figurato V animale, ma non si può espressamente asse- 
rire che al tutto si assomigli alla capra di cui si ragiona , e 
la descrizione die se ne fa della caccia a dir vero e eguale uì 
modo con cui la si usa da' nostri alpigiani al camoscio. 

(arn.\ akgackl's. Lin. Caverà. Le varietà domestiche di questa specie 
vivono presso tutti gli abitanti delle nostre montagne. L' unio- 
ne di esse con le pecore comuni è assai feconda. Si crede 
generalmente , che dall' una o dall' altra delle razze selvatiche 
derivino le ra/./.e domesliehe , fra cui giova qui indicare il 
Merino di Spagna , il Montone d' Angora , il Montone Afri- 
cano , ed il Montone di Valacchia, il quale ha corna contor- 
te in spirale molto lunga , e quasi parallele fra loro ( Ehcy- 
clop. pi. 47 lig. 1. ) 

Oms Atis*. Auct. Piegora. Le pecore crescono , e vi fanno bene in 
ogni qualunque angolo della provincia , ma invece di molti- 
plicare i montoni , hanno pensato questi alpigiani di aumenta- 
re a dismisura il numero delle pecore , come più importanti , 
per la copia e bontà del latte che somministrano , oltre il 
principalissimo vantaggio eh' essi traggono dalla lana. Nei mon- 
ti del Zoldiauo , in molte parti del Cadorino , ed in più al- 
tri luoghi il formaggio e le ricotte fabbricale col latte di pe- 
cora , sono la manna de' montaguuoli , non meno che de' 
gastronomi di tutte le provincia venete , poiché esse sono di 
un ottimo e squisito sapore. Quelle che si fabbricano sul 
monte Kit sono un prododo di delizia, che sale le mense de* 
grandi, e che non può esser imitato da' pastori delle monta* 
gne circonvicine. Credono alcuni che il divano di saponi che 
v'ha tra le ricotte del Kit, e quelle che si hanno dagli altri 
monti , possa accadere in conseguenza della poca cura di chi 
presiede alla fabbricazione delle medesime ; mentre io penso 
doversi invece attribuire alla presenza di una pianta eh' è 
moltiplicatissiraa sulle cime del ft.it, e che scarseggia negli al- 
tri luoghi ove si maialano le pecore al pascolo. È questa 
1* Ortica maggiore ( Unica diorca L. ) la quale ni moili paesi 
*i coltiva espressamente per foraggio, e si semina prima delli 
inverno per averne due raccolte una nella state , 1 altra iteli" 
autunno. Ella è perciò colpa nostra che nel Belluucic , iu cù| 



Digitized by Google 



1( 



Provincie Tenete da taluno sotto il nome di Falchetto reale. 
Falco axsalon. Temmiuck. Smeriglio. Linneo applicò questo nome 
all' individuo giovane di questa specie , e diede quello di Fal- 
co lithofalco all' individuo adulto , riputandolo una specie di- 
versa. Abita nelle montagne dell' alto territorio ove nidifica , 
ed è specie piena di ardire t di coraggio, ma rara. 

Falco tmnchcolus. Lin. Astorella. Nidifica nelle fessure delle torri , 
e nei tronchi cavi de' grandi alberi. Le uova sono quattro 
per ogni covata , e sono giallo-rossicic con macchie bruno- 
epatiche di varia graudezza. 11 suo grido somiglia al suono 
d'un campanello d'onde il nome gli derivò di tinnunculus. 
Si mangia dalla plebe. Comune. 

Falco tuml-mculoidis. Natter. Questa specie, rarissima nel bellunese , 
è assai somigliante alla precedente , e, più che da altri carat- 
teri , si distingue da essa pel colorito bianco delle unghie. 

Falco aurina. Bechsteiu. Si distingue da tutti gli altri falconi per 
avere il becco giallastro con la punta nera; la cera delle 
narici aranciata , ed i piedi della medesima tinta. 11 colore 
grigio plumbeo delle parti superiori del corpo è tanto più 
carico ne' maschi adulti quanto maggiore n' è 1' età. Fu pre- 
so più volte nelle campagne di Mei a dieci miglia di distanza 
da Belluno. Dà la caccia a' piccoli uccelletti suIK imbrunire 
della sera , ed è per questo che Gmelin lo appello Falco ise- 
spertinus. Nel distretto di Este provincia di Padova , gli in- 
dividui di questa specie si mostrarono copiosissimi durante la 
prima metà del mese di Settembre dell anno 1822. Si ciba 
più di carni che d* insetti, e viene nel bellunese a grandi stormi li 
pruni giorni di maggio negli anni fecondi del melolonta co- 
mune. Si addomestica facilmente. 

Falco imperiali*. Bechsteiu. È 1' Aquila imperiale del Volgo, o Àquila 
chrysaetos di Leislcr , che vive ne' graudi boschi cosi del 
Zoldiano, come del Cadorino dove si nutre di mammiferi e 
di uccelli grossi. Le penne scapolari bianche possono servire 
di scorta per distinguere a colpo d' occhio questa sepccie da 
quella che segue. È rarissima. 

Falco marsAtros. Lin. Astore. Quest' Aquila eh' è la Reale di Buffon, 
non acquista l' abito dell' individuo adulto se non dopo pas- 
sati tre anni di età. Essa sorpassa alcun poco in grandezza la 
specie precedente. Vive e nidifica negli spaccili delle più alte 
montagne dell' Agordmo , dell' Alpago e del Tirolo. Nel Mar- 
zo del passato anno 1837 fu presa dal Co: Marco Sanfer- 
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mo nelle valli padovane , c dal medesimo donala al museo 
dell' I. Il Università. Sopra di questa spoglia noi potemmo 
verificare tutti i caratteri attribuiti dagli ornitologi all' aquila 
reale di età molto avanzata. Non v'ha dubbio che quest'A- 
quila non si* per natura sua longeva , poiché abbiamo esempi 
d' individui i quali nello stato di schiavitù vissero più di 
un secolo. 

Falco haevius. Temminck. Di questo falcone eh' è pur comune nel- 
le Alpi Tirolesi , non si vede che un qualche raro individuo 
nell Agordiuo , e sempre in età giovanile . cioè avente mac- 
chie bianco-brunastre S ul manto , eh* è affatto bruno , od al- 
meno di colore uniforme ne' vecchj. Vuoisi che questo falco, 
giunto che sia all' età senile, ritorni al nord dell Europa, ove 
trac i natali , nò più si allontani. 

Falco bba. uydactylis. Temminck. ^Faleo Gallicus Lin. e Latb.j Questo 
l'ai one a dita corte , viene una qualche volta soltanto in Ita- 
lia, ove assale a preferenza degli uccelli , le lucertole ed i 
strpenti. Fu veduto dall' ornitologo S«g. Basegio nel Bassanc- 
se , il quale, assicura, che nella primavera del 181 3 questo 
falco niditico sui monti di Solagna. ( Bih. italiana T. 37 p. 
*2()3 ) Benché raro nel bellunese nidifica. È lo sterminatore 
delle vipere e di altri rettili, e il sopra nominato Doglioni assicura 
contro il detto di Temminck, che in tutte le età il suo colo- 
rito è bruno di cioccolate, non già bruno macchiato di bruno 
chiaro quando è vecchio , e che questo è solo per lui il pe- 
riodo presso la muda. 

Falco BALlAirus. Lin. Abita le rocce piìi vicine ai fiumi ed ai laghi , 
e dà più volontieri la caccia ai pesci che agli ucctlli. Fu ve- 
duto con frequenza sul Iago di S. Croce a prendere con le 
ugue i pesci alla superficie dell' a<"qua , e fu anche più di 
una volta ucciso dall' o>tc di quel villaggio. Dicesi che preso 
giovane si addomestica, e si avvezza facilmente a pescare per 
conto del padrone. 

Falco albiulla. Lui. Il Fulco ossifragns , ed il Falco melaniietus 
di Linneo che vidi imbalsamati in una collezione, e che mi si 
assicuro provenire ambidue dal bosco del Cansiglio , non so- 
no che giovani individui di questa specie, che sarebbe raris- 
sima in questa provincia, e che suol nidificare sugli scogli prcs-' 
so il mare ed i grandi laghi. 

Falco falumbarh *. Liti. Sparviere tla colombi. V ive stazionario ne' 
siti montuosi della provincia , dove nutresi di leprottini, di 
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scojattoli , di talpe , di piccioni, ed anele di lucertole. Si 
avvezza alla caccia. 
Falco aisus. Liti' Sparviere, ed anche Filaivlel de* Bellunesi. Ni- 
difica nei monti vicini a Belluno e si mangia. Si avvezza al- 
la caccia. . 

Falco milvls. Lin. Questo nibbio, che in alcuni paesi è soltanto uc- 
cello di passaggio , si ferma tutto l'anno nel \ icentino dove 
si prende in tutte le stagioni. Esso nel Bellunese è raro assai. 

Falco atbii. \ive nel bosco del Cansiglio, ma non è certo che ivi 
nidifichi. Si nutre di pesci , e nel prenderli imita il Fulco 
/ia/inetus. Pur questo rarissimo. 

Falco bcteo. Lin. La Pojana e comune in tHtta la provincia dove se 
ne veggono individui di ogni età. Nidifica sopra i faggi e so- 
pra le qncrcie. 

Falco apivorus. Si vede nella state avanzata in molti luoghi della pro- 
vincia. I) nome apworo non deriva già a questa specie per- 
chè essa mangi, a preferenza di altri animali , le api, ehe an- 
zi si nutre indistintamente di piccoli mammiferi , di uccelletti, 
di rettili , di locuste , e di altri insetti ; ma perchè suole ali- 
mentare i suoi figliuolini con vespe , e con api. Talvolta por- 
ta loro i nidi intieri di si fatti insetti. 

Falco auros. Lin. Vive abitualmente iti vicinanza delle paludi, ed an- 
che dei fiumi, quindi nutresi più che di altro , delle uova, e 
de' pulcini degli uccelli .acquatici , di rane, di pesci , ed an- 
che di insetti. Si vede non di rado nelle pertinenze di Uc- 
veane presso il Lago di S. Croce , e forse nidifica uel vi- 
cino bosco del Cansiglio. 

Falco cìaxeus. Montagli. Forma sua dimora nei prnti e nei campi vi- 
cini alle paludi , nè s'interna quasi mai nei boschi. £ comu- 
ne in varie provinric dello stalo veneto , e per lo più fa il 
nido in terra , rare volte lo colloca su di un arbusto. Si pa- 
sce di topi e piccioli uccelli. 

Falco lagopus. Lin. Di solo passaggio e raro. Si distingue dagli al- 
tri tutti della sua sezione per avere il tarso coperto di mi- 
nute penne. 

RAPACI NOTTURNI. 

$trix allco. Lin. Allocco. Abita nei boschi non molto elevati , vive 
di mammiferi rosicanti, di uccelletti, di rane e di altri rettili. 
Quand* è tratto dalla fame fa la caccia anche di giorno agli 
animali , lo che palesa avere questa specie la pupilla più sof- 
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ferente alla viva luce del giorno, che le altrcstrigi nonr hanno. 
Nidifica ne' cavi tronchi degli alberi , e solitamente si preva- 
le del nido vecchio di altri animali. 
Stri* fiammia. Lin. Bai baggiani. Si prende con frequenza qnetta stri- 
ge dai villici del bas>o territorio , i quali la colgono nel ni- 
do ove rimane il giorno. È noto che all' appressarsi di qual- 
che animale russa in maniera da imitare V uomo che dorme 
a bocca aperta. Quando è giovane si addomestica facilmente, 
ma preso vecchio mal soffre la schiavitù , e spesso muore di 
fame. 

Stmx passerina. Lin. La Civetta non si vede quasi mai ne' boschi 
ma stanzia nelle torri , sopra tetti delle alte fabbriche , 
dove depone le sue nova. Sotto il tetto del campanile 
di S. Stefano colsi io stesso questa strige , e le sue uova , 
che sono rotonde e bianche. 

Srsix otus. Lin. Gufo. Si vede nella calda stagione nei boschi delle 
alte montagne cadorine , e nella fredda discende al piano, ac- 
costandosi ai luoghi abitati. Nidifica però sopra le piante al- 
pine , valendosi quasi sempre del nido abbandonato dagli sco- 
iattoli , o dai corvi. 

Sri* bldo. Lin. Dugo. Questo rapace, che è il più grande delle stri- 
gi , soffre assai meno delle altre specie che gli sono con- 
generi 1' azione della luce , quindi si vede anco di giorno ire 
in traccia di lepri , di uccelli , e di rettili. Abita le rovine 
delle vecchie fabbriche sulle quati tiene il nido. 

Sraix scops. Lin. Zusso. È la più piccola delle strigi che abbiamo nel- 
le proviucie Venete , e non la meno frequente a vedersi nel 
Bellunese. Depone le sue uova negli alberi bucati senza pren- 
dersi cura di fabbricare il nido. Il nome di Zusso dato a que- 
sta specie dai villici bellunesi sembra corrispondere a quello 
di Chiù col quale i pisani vogliono indicare lo strix otus. 

Srmx txngmalmi. Lin. Non comune ma nidifica. È poco più piccola 
della passerina, c nella giovine età di color cioccolato. 

PASSERI. 

Lamica kxcubitoi. Lin. Redestola. Si comincia a vedere questo uccel- 
lo net maggio , nel qual tempo intesse il suo nido fra le bi- 
forcazioni de* rami degli alberi , e resta per tutto V autunno 
tanto nel!' alto che nel basso territorio. È coraggioso , cru- 
dele, prende uccelletti , ed a colpi di becco ne spacca il te- 
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schio per divorare il cervello. 11 Laniere infilia nelle spine del- 
le siepi gli insetti, per serbarli al bisogno. Si mangia. 
Lamls atiaot. Lin. Redestolo lor. Nella maniera di vivere poco dif- 
ferisce, dalla specie precedente , se non che nntresi d' insetti 
di varie sorla piuttostochè di uccelletti, o di piccioli mammi- 
feri. Imita il canto dell' usignolo , e delle lodole ; talvolta 
viene addomesticato , ma non si riduce mai a vivere in pace 
con gli altri uccelli. Si mangia. 
L\iils collurio. Lin. Redestolo. Comune in tutta la provincia. Imita 
il canto di appello di pnrrecchi uccelli con ben molta facilità. 
Nidifica nelle biforcazioni degli alberi come la specie prece- 
dente, e fa due covate all' anno. M' ebbi dal Marchese Ful- 
cio Fulcis di Belluno un redestolo di singolare mostruosità; 
esso era fornito di tre gambe complete , da una delle quali 
spuntavano i rudimenti di una quarta gamba. Si mangia. 

Lanius iomcjkm. Beehsteiu. Questi è il lanius rufus di Temminck 
cui i Bellunesi applicarono il nome di Redestolo bastardo. 
Nel territorio di Padova si ferma tutto 1' anno , e nella pro- 
vincia di Belluno si comincia a vederlo in Aprile, e vi resta 
tutto Ottobre. Nidifica sugli alberi e sugli arbusti vecchj, spes- 
so si bagna nelle acque poco distante dal nido. Mangiasi. 

Muscicapa ciisola. Lin. Battiatone. Al giungere di Maggio questo uc- 
cello insettivoro vedesi più comunemente nei boschi che nel- 
le pianure del territorio Bellunese di dove paite i' autunno. 
Nidifica su gli alberi o sugli arbusti , rare volte nelle fes- 
sure delle vecchie muraglie. Si mangia. 

Muscicapa al ai colli s. Temmnick. Battiate. Talvolta il ninnile bianco 
del collo nei maschi, durante gli amori , non arriva ad unirsi, 
ciocche indica essere l' individuo di primo O secondo anno. La 
femmina serba sempre il medesimo manto, e in ogni stagione. 
Vive e nidifica in molti paesi del Bellunese di dove al giun- 
gere dell' Ottobre si parte. Si mangia. 

Muscicapa pa» va. Becbstein. È più frequente nei boschi dove nidifica 
che sul piano. E rara anzi che no. 

Boxbtcivora garrula. Temmnick. Dalle regioni del polo artico questo 
uccello viene in branchi numerosi anco nel Bellunese , ma il 
suo passaggio n' è assai irregolare. Fu veduta da me nel i8o4; 
dopo il qual tempo ricomparì uua seconda volta sul finire di 
Ottobre dell'anno 1809. Il Sig. Dogliooi potè imbalsamare 
parecchi individui i quali cooservauo a meraviglia i caratteri 
della specie , e particolarmente quello dell' ampiezza delle mac- 
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cliioltc gialle , bianche , e rosse di scarlatto che si ammirano 
all' apice delle remiganti secondarie , le cui estremità come è 
noto si prolungano in una lamina cartilaginea ovale un pò 
convessa superiormente, concava di sotto. 1 maschi vecchj se- 
condo Meyer, hanno i detti prolungamenti cartilaginei non so- 
lo neh" estremità delle remiganti secondarie, ma in quella an- 
cora delie primarie, e delle direttrici. Il Doglioni osservò che 
in tali individui è maggiore lo spazio nero della gorghiera . 
che sopra V estremità <1 ogni penna della coda in mezzo al bel 
giallo portano un filetto di color rosso , e che questa tinta, 
sebben meno pronunciala, si mesce al giallo stesso, in tutto il 
lembo di tali penne. ■ • 

Tibdus viscivobus. Lin. Tordo ga\\ero. Vive in copia nei boschi dell' 
Agordino e del Cadore. All' appressarsi del freddo discende 
nel basso territorio , e Dell' inverno sen parte. Ordinariamente 
fa due covate all' anno , e trovasene qualche nido anche in 
pianura. Egli è precoce in sentire I' amore, e questo suo ni- 
do lo intessc di erbe secche impastate con la creta o con fimo 
bovino. 

ToRDUS riLAms Lin. Tordo smarero. Rimane nelle montagne durante 
la state, ove si nutre d'insetti, e di molluschi terrestri, e 
nell' autunno si reca negli alti piani del Cadorino , del ZoU 
diauo ce. ne' quali , scarseggiando gli insetti, si ciba di bacche 
di ginepro. Verso la fi»c di Ottobre discende nelle pianure 
di Belluno , e nell' avvicinarsi dell' inverno passa ne' paesi più 
temperati. Nel territorio padovano si prende questo tordo nel- 
la fredda stagione. Si mangia. 

Tlrdus musicus. Lin. Tordo d hw. Nella state aiuta i boschi , e 
beli' autunno si reca nella pianura , accostandosi ai luoghi col- 
tivati. Nella primavera , e nella calda stagione il maschio 
canta con voce soave e variata , e congiunto alla sua fem- 
mina costruisce , sopra alberi non alti ma soffrili , un belis- 
sitno nido di mu«co, tappezzati) internamente da alcuni fiori 
di piante moltissimi e candidi quanto la bambagia. 

Tu»dcs iLucci Lin. Spinarolo ed anrhe Cesclino. La state si ferma 
nei boschi delle più alte montagne , e preferisce i luoghi umi- 
di ai luoghi asciutti. Neil' autunno cala verso il basso terri- 
torio., che poi abbandona quando è imminente il freddo. Ni- 
difica sugli arbusti , e fa due covate all' anno. Si mangia. 

Tuidus torqi atus. Lin. CoUaina. Tratlicusi più tempo nelle monta- 
gne che cella pianura , quiudi si prende con minor frequen- 
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za delle* -altre specie. Nidifica sopra gli arbusti e si man già. 

Tenot-9 meiula. Lin. Merlo. Vive per lo più solitario , e fa nei bo- 
schi il suo nido sopra' gli alberi non molto elevati od anche 
a terra.- Si prendono individui di tutte le età, e talvolta av- 
viene di vedere la varietà albine che è tutta bianca. Si mangia. 

Tcaoos cyajibu». Lin. Tcmminck. Passera solitaria. Nella calda sta- 
gione vidi più volle il maschio di questa specie sui vertici 
delle più alte montagne , non però mai in branchi , ma solo 
<■ o tute* al più accompagnato dalla femmina. Fa il suo nido ne' 

crepacci delle rocce, c molta attenzione ci pongono gli alpigia- 
ni per prendere i maschi che nascono dalle covate per alle- 
varli , e godere del melodioso lor canto. Si mangia. 

Tiaots basatili*. Lath. Codarossolone. Questa specie, eh' è molto 
comune in tutta la provincia, vive solitaria come la prece- 
dente. Nidifica ne' luoghi sterili di montagna ma presso i col- 
tivati , e rare volte nei monti molto alti. Si cerca pren- 
dere i maschi giovani , i quali , allevati che sieno «colla do- 
vuta cautela , imparano ad imitare il canto degli altri uccelli. 
Si mangia. 

TiMia JiosEus. Lin. Quest' uccello proprio dell' Àfrica, si lascia qual- 
che volta vedere or Dell' una , or nell' altra delle Venete pro- 
vincie , dove passa in branchi assai numerosi. Nel 1816 se 
: . ne videro moltissimi in vicinanza di Verona, nel qual tempo 
se ne presero con lo schioppo sedici individui, le spoglie de 
quali furono imbalsamate dal professore Pietro Conti taxidcr- 
mista Veronese. Nel 1802 v'ebbe un simile passaggio nella 
provincia di Belluno, e fu dato al bravo ornitologo Sig. Do- 
glio™ di averne parecchi esemplari per la sua collezione. An- 
che nello scorso anno tale passaggio si efTcttuò , ed osservò 
il Doglioni con sorpresa, che tali uccelli erano in stato di 
caldo amore, che si fermarono parecchie settimane e ciò ac- 
cadeva verso la metà del mese di Giugno. 

Omoius galbula. Lin. Rependolo. Viene nel Maggio ed attacca il suo 
nido ad una biforcazione dell' estremità d' un ramo , fa una 
sola covata all' anno. Neil' autunuo si parte per recarsi nell' 
Africa. Tentai più. volte di mantener vivo questo uccello nel- 
la stagione jcmalc , ma sempre con cattiva riuscita, percioc- 
ché nel Febbrajo o nel Marzo esso peri di marasmo. La sua 
carne è di buon sapore, ed è assai bene provveduta di pin- 
guedine quando 1' uccello siasi nutrito di fichi , 0 del sempre 
abbondante frutto dei gelsi di cui sono tali uccelli ghiottissimi. 

. ■ 
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Ciscuif aqoaticl*. Bechstein. Merio (t acqua. Abita in vicinanza ai fiumi, 
ove si fabbrica no nido di forma emisferica , collocato per k> 
più in siti che non si possano vedere con facilita. Fa più co- 
vate all' anno , e cammina quasi sempre dentro 1' acqua, nel- 
la quale s'immerge fino al fondo, poi torna alla superficie, 
a seconda del bisogno che ha di dare la caccia agli insetti 
acquatici per cibarsi. Si mangia» 

Mo vacilla alba. Lui. Codacastola. In varie stagioni dell' anno , non 
però nell' inverno , si vede questa motacilla sulle sponde dei 
torrenti , e dei fiumi , dove con molta destrezxa fa caccia 
d' insetti, Fabbrica il suo nido per l' erba che cresce sulle 
ghiaje, fra i sassi ammassati, e spesso anche nelle vecchie mu- 
raglie o sotto i tetti delle case in campagna. 

Motacilla ao aiolà* Liti. Boarola. Si ferma di rado nelle campagne, 
e più spesso lungo le rive de' torrenti , per dare la caccia ai 
piccoli insetti d acqua. Fa il suo nido fra la sabbia, ne* buchi 
ilei suolo , ed anche fra i sassi. Si mangia. 

Motacilla flava. Lin. Boarola ~>ila. È la specie clic segue gli ar- 
menti, e resta più tempo ne' terreni coltivati, che negli in- 
colti. Nidifica fra le radici , e qualche volta fra i sassi. Si 
mangia. 

Sa^i ola o*na!»th8. Bechstein. Coda bianca. Sta nei siti coltivati ed 
anche nelle catapecchie pascendosi d' insetti, e, fabbrica il suo 
nido fra i sassi nel quale depone quattro o cinque uova co- 
lorate di bleau carico. Neil' autunno avanzato abbandona i 
luoghi abitati nella mite e nella calda stagione , a fine di cer- 
care una temperatura più coufacente ai suoi bisogni. Si man- 
gia. 

:ola ri beta a. Bechstein. Si posa assai di rado su gli alberi , e 
vedesi quasi sempre sui prati e colli ben forniti di pascolo , 
ove prende insetti per cibarsi. Cou gli steli , e con le foglie 
delle gramigne si fabbrica poco sopra l'erba un nido grazio- 
so nel quale fa due covate all' anno. Si mangia. 
Saucola rubinola. Bechstein. Preferisce i luoghi aridi ed asciutti ai 
terreni morbidi e coltivati. Vola agilissima su gli arbusti per 
prendere insetti , ed è solitaria quando è passata la stagione 
degli amori. Compone il suo nido appiè degli arbusti, o sotto 
i sassi. La carne di questa saxicola è in autunno un cibo 
squisito , si prende spesse volte col vischio come le altre sa- 
xicole quando si fa la caccia colla civetta. E comune nel 
territorio padovano ; scarseggia nel feltrino , e si vede con 
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ininor frequenza nel bellunese. Nell'inverno abbandona 1' Eu- 
ropa per recarli neU' Africa. 

Sylvia aiusoibucia. Lath. Sta d* ordinario ascosa fra i can netti e fra 
i giunchi, ai quali attacca il suo nido in guisa che può al- 
zarsi se crescono le acque , e gli dà U forma di un canestro. 
Il suo canto n è poco variato , e vive d' infetti acquatici ai 
quali fa maestrevolmente la caccia. È cornunissima nelle valli 
padovane, e fa presa qualche volta nelle paludi della Secca 
presso il lago di S. Croce. Si mangia. 

Silvia ulostms. Bechstein. Segalin. Di derise e dalla precedente per 
più riguardi , ed anche perchè sta assai poco fra le canne e 
fra i giunchi , ma trattiensi ove crescono i salci. Talvolta si 
lascia vedere sulla pianura, e sui fusti della canapa. Fa il 
suo nido a terra ; outrest d* insetti , e di piccole bacche. Si 
mangia. 

Sylvia locustella. Bechstein. Abita lungo le sponde de* (lumi , e si 
nutre d insetti acquatici e terrestri. Nidifica fra i sassi , e 
fra le canne. Si mangia. 

Silvia lisi mia. Lath. Rossignolo. Passa la buona stagione in varie 
parti della provincia venete dove vive solitario ; ed all' avvi- 
cinarsi dell' inverno si reca ne 11' Africa , e ne' paesi caldi del- 
l' Asia. Arriva nel bellunese verso il principio di Maggio , e 
vi resta tutta la state e parte dell' autunno. Si fabbrica il ni- 
do a terra o ne' rami inferiori di qualche arbusto isolato, 
ma ricco di foglie. Sa ognuno quanto sia celebre pel suo can- 
to variato, mesto ed esprimente affetti che partono da un 
cuore capace di veementi passioni. 

Sylvia orf«ea. Temminck. Nidifica ne' cavi de' gelsi vecchi, ed an- 
che sotto i tetti delle case rustiche ed isolate. Si mangia. 

Sìlvia atiicanlla. Lath. Cannerò. Lavora il suo nido fra le siepi . 
o sopra gli arbusti t e lo contesse di radici sottili, o di scor- 
ze di viti. Spesso il Cncolo comune mette il suo uovo nel 
nido di qnesta silvia , la quale dopo averlo covato alleva 
con molta cura il giovane cucolo. Si mangia. 

Sylvia hostiksis. Bechstein. Bianchct. Trattiensi nelle siepi, nfcgli orti , 
e nelle boscaglie , si nutre d* iusstti e di barche , fabbrica il 
suo nido simile a qnello della specie precedente. Si mangia. 

Sylvia passerisa. Temminck. Vuoisi che la silvia passerina di Latham 
non sia che una leggiera varietà della Sylvia hortemii di 
Temminck, e di Nilson, quindi non confondibile colla specie 
presente. Codesta mangia gli insetti che stanno attaccati al- 
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le foglie, c nidifica ne' boschetti e «elle siepi. Si mangia. 

Sylvia cinerea. Lath. Boscardella. È meno timida e più vivace dell' 
Usignuolo , del quale malamente imita il canto. Fa il nido» 
sugli arbusti , e talvolta sulle pianle annuali. In ogni covata 
depone cinque o sei uova grigio- verdastre punteggiate di ros- 
so carico. Si mangia. 

Sylvia ribrclla. Lio. Betta. Abita presso che in tutte le parti montuose 
della provincia, dalla quale emigra all' accostarsi del freddo.. 
Nidifica ne' siti più ombrosi, e molto vicini a terra. Si mangia. 

Jjylma cvaneclla.- Meyer. Codirosso di palude. Questa silvia eh' è la. 
Svecica di Latham somiglia per le maniere di vivere alla spe- 
cie precedente, e in questi tempi si vede con maggior fre- 
quenza che negli anni addietro. Si mangia, 

Sylvia tituys. Seopoli. Codirosso de' sassi. Si trattiene nelle monta*» 
gne e di rado discende nelle pianure. Fa il suo nido negli 
spacchi delle rocce , ed in ogni covata si veggono cinque o> 
sci uova .candide. Si mangia. 

Sylvia i'woejiiculls. Lath. Vive solitaria tranne il tempo degli amori , 
che rimane sempre accompagnata , fa il nido nei buchi del- 
le vecchie «muraglie , o delle rocce ed anche degli alberi. Si 
nutre d' insetti e di bacche , muove spesso la coda da drit- 
ta a manca ed è abbastanza abile cantatricc. Si mangia. 

Sylvia kibilatrix." Bcchstein. Zalct. È più frequente nei boschi che nel- 
le pianure ; fa il nido appiè degli alberi , e gli dà ki figura 
quasi sferica , al cui apice vedesi V apertura. Si ciba d' in- 
setti e si -mangia. 

Sylvia reculls. Lath. Stellino. Vuoisi da alcuni cacciatori che questa 
piccola silvia rimanga nel bellunese anco l' inverno, sceglien- 
do però i paesi che sono i meno freddi della provincia. 

Sylvia icmlapilla. Brem. Stellino. Vidi questa specie nella collezione 
ornitologica allestita con somma cura dal mio amico il Sig. 
Angelo Doglioni di Belluno. 

Sylvia trocloiutes. Lath. Reu^olo. È il più agile delle silvie , e ri- 
mane ne' paesi della bassa provincia anco 1* inverno. Fa un 
nido simile a quello della Sylvia sibilatrix, però alquanto più 
piccolo. 

Silvia tbociiilus. Lath. Occhio di bue. Neil' inverno abbandona i pae- 
si più settentrionali delle proviocie venete per recarsi nei più 
temperati delle stesse provincic. Fa il suo nido appiè degli 
alberi, il quale è rotondalo superiormente ed ha X apertura la-* 
tcralc. 
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à.xln voh alvini s. Bechstcin. Taloc grigio. È la Silvi» alpina di Lafli. 
die vive abitualmente sui munti più elevati della provincia, dai 
quali disrende in inverno per recarsi nelle valli , e talvolta 
nelle pianure. Cammina con molta celerità, e assai di rado si 
posa sopra gli alberi , o sopra gli arbusti alpini. Si arrampica 
con destrezza sulle rocce nude di pascolo per prender insetti, 
c si lascia, più di molti altri uccelli, avvicinare dall' uomo. Fa 
il suo nido dentro gli spaccili delle rccc , nel quale in ogni 

• , covata depone cinque o sci uova. Si Mangia. » 

JccESTOR modulari*. Tetuininck. Negroia. Sul Unire dell' autunno 
lascia i boschi de* luoghi elevati , e discende nella pianura , 
accostandosi per quanto può ai siti abitati. Nidifica a terra 
nelle montagne , e si mangia. 

JltTBUS aquaticus. Bechstein. Fittone. Questa specie tolta al gene- 
re delle Indole , sta ordinariamente presso i monti che 
sono più vicini ai fiumi, quindi vedesi spesso lungo la strada 
che da Belluno conduce nel Cadorino , alla sinistra della quale 
corre il fiume Piave. Nutresi d' insetti , nidifica in terra. Si 
mangia. 

Authvs rufbscess. Temmiuck. Di colore alquanto rosastro il petto, 
è meno comune delle altre specie. 

Axtuvs pratbssis. Bcehsteiu. Fili». Fa sua dimora ne' prati vicini ai 
fiumi e alle paludi , nè sale quasi mai sopra gli alberi. Fa il 
nido fra 1 erba ne' siti umidi , e vedesi, più che in altri luo- 
ghi , in vicinanza al lago di S. Croce, benché abbondante in 
Ottobre su tutte le paludi della provincia. Si mangia. 

.{xtiìus arbore'js. Bechstein. Tordina. Questa specie sale gli alberi , 
e vi si posa , ma il suo nido lo si fa in terra dove Y erba 
si mostra più folta. In ogni covata depone cinque, o sei uova 
biancastre con spesse macchie brune rossiccie, e mentre la fem- 
mina cova, il maschio canta stando sui rami degli alberi più 
vicini al nido. Si mangia. 

tfiRVXDO rustica. Lui. Celegu ed anche Sitila. Viene in marzo, e co- 
mincia >1 suo nido sotto gli sporti delle case villerccce , ov- 
vero si serve dei nido abbandonato 1* anno avanti quando no* 
sia stato distrutto. Questa rondinella presa mentre alleva i suoi 
piccoli, e portata in altro paese, ove poi le si apponga un se- 
gno di couvcntioiie , e si lasci in libertà , ritorna al suo ni- 
do in brevissimo tempo. Quella sperimentata da Spallanzani non 
impiegò clie soli quindici minuti a passare da Bologna a Modena. 
Alla metà di Agosto questa specie abbandona le abitazioni, e si 
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ferma per alcun tempo ne' luoghi paludosi , e col principio di 
Settembre vola verso il mezzodì. 

UinotiDO umica. Lin. Ronfialo. Fabbrica il suo nido sotto i cornicioni 
de' palazzi, e delle chiese. Arriva ne' primi di Maggio e parte nel 
Settembre. • 

H invano kupestais. Uà. Si vede lungo il fiume Piave al principiare 
di Marzo, poi nelle valli de' monti dove fa il suo nido. Par- 
te nel fine di Settembre. 

Crrsr.LUs alpinus. Temminek. Rondone grande. Questo ripselo, che 

« in Modcua , ed in Bologna si lascia soltanto vedere nelle mon- 

tagne, in Belluno entra talvolta nella Città. Nidifica sulle alte 
montagne. Il suo volo e d' incredibile celerità. 

Cypsklvs niLc.jRis.f*) Stepheos. Rondone. È alquanto più piccolo del- 
la specie precedente da cui si discosta anche per la tinta 
della gola di' è bianco - cinerea , laddove quella del cipselo 

' alpino è tutta bianca. Nidifica ne' fori de' muri molto alti , 

uè fa ordinariamente che ona covata all' anno. Viene uel Mag- 
gio , e parte verso il principio di Agosto, se stagione man— 
tiensi buona; in caso diverso abbandona prima le nostre contrade. 

ìJaprimvlgus europmkus. Lin. Tetavache. Esce dal suo covacciolo * 
nel tempo de' crepuscoli della mattina e della sera , oppure 
di notte quando splende la luna. Mangia falene , mosche , e 
molti altri insetti. Vive solitario ; vola con rapidità , tenendo 
sempre la bocca spalancata onde prendere gli insetti che in- 
contra per via. Codesti non vengono già inghiottiti immedia- 
tamente , ma rimangono per alcun tempo attaccati alle fauci- 
da un umore viscoso che ivi trasuda , il quale diluito che sta 
dalla saliva , discende nello stomaco unitamente al cibo. Ni- 
difica nella terra, o nei buchi presso un qualche albero. Neil* 
autunno inoltrato abbandona 1' Italia , anzi l'buropa , e va 
nell'Africa, d'onde a noi seu ritorna al rinnovellati della 
buona stagione. Si mangia. 

Alauda Aursssis. Lin. Lodota. Nella state si vede un qualche in- 
dividuo isolato , c come disperso per le campagne d' oltre 
piave , e del feltrino ; e nelT Ottobre se ne veggono branchi 
talvolta numerosi. Questa specie , quando è giovane, si ciba 
d' insetti ; divenuta adulta mangia semi di varie piante. Prima 
che arrivi 1* inverno si diparte. Si mangia. 

(*) Il CYPSELl'S AKJS di Vieiliot. Si considera eia molti «n individuo di 
' 'pesta specie. 
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.4 lai dà arborea. Lin. Calandra. Nidifica vicino gli a r bufili » ed in 
Ogni covata sonvi quattro o cinque uova di tinta grigia, con 
macchie bruno - rossiccie. Al giungere dell' inverno abbandona 
il Bellunese e passa ne' paesi meno settentrionali dello stato 
Veneto. Dico questo perchè nel territorio padovano questa 
Lodola si prende anche l'inverno quando il termometro non 
vada al di sotto di tre o quattro gradi. Doglioui osservò, che 
questo uccello mostra molto afletto pel proprio nido, ed ebbe a 
vedere una di tali calandre , che aveva ì suoi piccioli m una 
. prateria , fingersi ora zoppa , ora quasi incapace al volo per 
eccitare il di lui cane ad inseguirla ed allontanarla cosi dai 
figli. Per più giorni volle rinnovare tal prova , e il povero 
uccelleto ricorse sempre a tale astuzia, alzandosi poi celerà- 
mente quando il credulo cane tenevasi certo di addentarlo. H 
canto di questo pennuto ci annunzia vicina la primavera, • 
richiama dai tepidi presepi il colono a riprendere i campestri 
lavori. 

Alauda cristata. Lin. Capelluti. È frequente nel feltrino dove si 
vede ne' prati e talvolta ne' cortili delle case di campagna , 
• si mostra rare volte nel territorio di Belluno , e ancor più 

di rado nelle montague. Si mangia. 
Alauda calandra. Lin. Calandra. Ne arriva rarissimamente qualche 
i individuo. Ella è comune anzi che no presso i Dalmati , ed 

è di un terzo più grande della allodola comune. 
Parvs ft a 7 or. Lin. Parussola. All' appressarsi del freddo lascia le 
montagne, e discende in numerosi branchi nelle pianure; il passag- 
gio ha luogo nel mese di Ottobre, nel qual tempo si prende fa- 
cilmente col vischio in quasi tutte le campagne del basso bel- 
lunese. La Parussola vive d' insetti , e fa guerra particolar- 
mente alle api. In autunno si nutre anco di varie sorta di 
semi , e di nocciuole , eh' ella rompe col becco. Si mangia. 
Pauvs ater. Lin. Parussola tedesca. È più agile, c meno violenta 
della specie precedente , fa il nido ne' buchi degli alberi 
vecchi , o nelle tane abbandonate dai sorci, e depoue in ogni 
covata otto o dieci uova. Discende dalle alpi verso la fine di 
Settembre, o sul principio di Ottobre, e passa in Branchi 
numerosissimi alla pianura. Si mangia. 
Paròs cjervlsos. Lin. Frarotolo. Nidifica ne* fori degli alberi, o de' ' 
muri nei quali prende asilo , e forma il suo magazzino dopo 
finita la nidificazione. Mangia le uova d' ogni qualunque spe- 
cie d' insetti , quelle principalmente che trova raccolte nelle 
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piante. Neil' Ottobre discende nelle campagne, e nello stesso me- 
se si allontana. Si mangia. 

Parus cavdatus. Lin. Codacillo È quasi sempre in moto ; in esta- 
te trattiensi ne' boschi, in autunno discende nelle pianure. Fa 
il suo nido nella biforcazione di ano ovvero di due rami, se- 
condo le circostanze e depone in ciascuna covata dodoci o 
quindici uova bianche, con zone di punti rossicci quasi im- 
percettibili dall' occhio. 

Parus biarmicus. Lin. Raro assai nel territorio di Belluno , si ve- 
de però una qualche volta nel Feltrino, ed è poi comunissimo 
nel Padovano. Si mangia. 

PjHUS Palustrjs. Lin. Parussula dalla Calotta. Sta vicina alle ac- 
que stagnanti, e vive d'insetti e di semi, fra cui preferisce 
quelli di canapa de' quali, ove stanzia V inverno, fa provvisione. Si 
vede nell' autunno in vai j luoghi della provincia, e con più 
frequenza presso il lago di S. Croce e lungo il Rai. 

Euberiza sir.ti.is. Lin. Vive nelle parti più settentrionali della pro- 
vincia ove nidifica , a ciò che credesi, nel mese di Maggio. Di 
questa specie si danno individui al tutto bianchi , e qualcli* 
uno ebbi a vederlo nella be'la e ricca collezione del più volte 
nominato Sig. Doglioni. Teraminck. ritiene che /' Embcri\a 
mastelina di Gmelin , la glacialis di Latham e la montana, 
di ainbidue questi autori non siano che individui giovani della 
presente specie. Si mangia. 

Emberiza cia. Lin. Cip. Vive a preferenza ne' siti elevati, ma verso 
la fine di Settembre si lascia vedere auco nelle pianure. 

Emberiza citrinella Un. Ver\a. Nidifica anche sulle pendici pros- 
sime alla città costruendo il nido fra bassi cespugli. Talvolta 
si ferma parte dell' inverno e si prende coi vinchi sulla neve. 
Si mangia. 

Emberiza hortulasa. Lin. Ortolano. Nel territorio padovano si fer- 
ma presso che tutto l'inverno, nel bellunese emigra al co- 
minciare del freddo, per ritornarsene nella primavera avan- 
zata. Nidifica nelle siepi , e quando lo scalda amore ci fa 
sentire il suo grato canto anche tra 1' ombre della notte. 

Emberiza schoesicvlus. Lin. Cia. Abita presso i laghi, e si vede tal- 
volta anco nelle piauurc coltivate. Si pasce d' insetti , e di 
semi delle piante che crescono in vicinanza agli stagni. Si 
mangia. 

Fhingjlla coccotuhautes. Temm. Sfrisone. Nella siate dimora nei 
boschi delle regioni più elevate della provincia , da cui di- 



Digitized by Google 



35 

Sfende nell' autunno per fermarsi nelle pianure. Vive di semi 
di cui rompe col becco i pericarpi più duri ; fa il suo nido 
sopra gli alberi , o sopra gli arbusti , e depone in ogni co- 
vata tre o quattro uova di color cinericcio , ombreggiate di 
verde , e con macchie brune. Si mangia 
Fringilla cu loius. Tcraminck. Ceratilo. Questo fringuello, che Linneo 
e Latham avevano collocato fra le Lossic, rimane ne' boschi 
durante la stagione estiva , e nell' autunno discende sulle pia- 
nure , e vi resta talvolta tutto 1 anno. Fa il nido sugli alberi 
ed anche nelle siepi , e sopra gli arbusti. Cova più volte all' 
anno , e le sue uova , che sono cinque o sci per ogni co- 
vata , hanno la tinta bianco - plumbea, eoo macchie rosso-vio- 
lacee. Si mangia. 

Fringilla domestica. Lin. Blumembach assicura che questo fringuel- 
lo manca in quasi tutti i paesi della Turingia. Nel fascicolo 
di Marzo del Bollettino di Ferussac ( i8a4 ) si rende conto 
del catalogo degli uccelli veduti dal prof. Savi nell' agro pi- 
sano, e in proposito della Fringilla domestica si dice che sa- 
rà stata omessa nel detto catalogo per inavvertenza del ti- 
pografo, giacche 1' autore di quest' estratto la reputa comune in 
tutta l' Italia. A questa osservazione fu risposto, che non solo 
essa manca nel territorio pisano , ma ancora in tutta la To- 
scana , e fors' anche in tutta 1* Italia meridionale ( Antolog. 
di Firenze Marzo i8a5). Pure questa specie esiste nel ter- 
ritorio trivigiano, e si distingue a colpo d' occhio dalla Frin- 
gilla Cisalpina perchè ha la superficie superiore della testa dì 
color cinereo fosco , mentre la cisalpina ha questa parte di 
color bruno rossiccio. Doglioni dubita molto che si trovi nel 
Bellunese. 

Fringilla cisalpina. Temminck. Panegasso. Comunissimi in tutte 
le stagioni, e quasi direi in tutti li paesi della provincia, ai 
quali reca gravi danni. Fa più covate all'anno, in ognuna 
delle quali vi sono quattro o sei uova di colore ciuereo, con 
macchie brune. Si mangia. 

Fringilla coslsps. Lin. Ztwatolo. Nella seconda metà del mese di 
Settembre discende dai monti in branchi numerosi , e si fer- 
ma tutto il mese di Ottobre nelle pianure ; si allontana al 
giungere del freddo , e nell' aprile torna sui monti , ove ni- 
difica. Talvolta si veggono individui allatto bianchi , o bian- 
chi-giallicci. Si mangia. 

Fringilla montifringilla. Lin. Chec o montano. Il suo passaggio 
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nella tassa provincia succede (piasi coi itera poi anéo a quello 
ildla specie precedenle. Ne resU V esiate qualche individuo 
nei boschi dell' alto territorio , e propriamente in quelli di 
larici e pini , sulle quali piante nidifica. Si mangia. 

Fiìixgilla nivalis. Lin. Tufaceo bianco. Abita le più alte montagne 
della provincia, nelle quali nidifica. Mangia insetti e semi dt 
varie piante, e nell' inverno si vede più o meno frequente- 
mente in varj luoghi della bassa provincia ma raramente sulla 
pianura. È uccello molto amante de' suoi simili e sciocco. 
Quando ne vede preso alcuno non si cura di fuggire-; ed ac- 
cade spesso di trovarne tre o quattro sullo stesso laccio. Non 
si posa quasi mai sulle frasche, e viene insidiato a terra ove 
si sparge un pò di canape di cui è ghiottissimo. Il suo volo è 
rapido, e nel partire discende sempre. Quando tutto è coper- 
to di neve , sul monte Serva se ne fa da' villici la caccia con 
profitto. Il di lui strido è simile a quello della Fring. Cis. e , 
quando è preso giovine, impara qualche nota anche dagli al- 
tri uccelletti del suo genere. Si mangia. 

Priscilla caSNabina. Lin. Faganello. Finche rimane fra i monti 
mangia semi di varie sorta cosi quando discende nella pianura. 
Nidifica anche nel basso territorio e coloca il suo nido ne' 
luoghi disabitati fra cespugli. Si mangia. 

Priscilla montana. Lin. Sansirotto. Vive d'insetti e di larve, e 
nell'autunno si ciba d'ogni sorta di semi. In molti luoghi 
della provincia si ferma anche l' inverno. 

Priscilla carduelis. Lin. Gardelìno. Nidifica sugli alberi , e fa or- 
dinariamente tre covate all'anno. In schiavitù si unisce al ca- 
narino e ne nascono ibridi , i quali partecipano dei caratteri 
del genitore e della madre. Viene in settembre e rimane 
sulle pianure fino al giungere del freddo invernale. Si mangia. 

Frisgilla spiniis. Lin. Liigarino. Nel Settembre discende dai monti 
più settentrionali della provincia , e si ferma in branchi assai 
numerosi nelle pianure , dove agevolmente se ne fa larghe 
prese. Si distingue pella sua mansuetudine e pel suo oanto. 

Frixgilla lin aria. Lin. Lugarino tedesco. È di passaggio nel tar- 
do autunno ma irregolarmente. 

Frisgilla serisus, Lin. Sfredelin. Non abbondante , ma comune. 
Nidifica in tutta la provincia e si pasce di vari semi. 

Fringilla citrinella. Lin. Nella maniera di vivere non si discosta 
dalla specie precedente , ma è più vivace , e canta con vo- 
ce variata e soave. E specie rara. 
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FutNGnLJ canaria. Liti. Canarino. Vive e si propaga nello stato di 
domestichezza nel quale impara mirabilmente ad imitare le so- 
nate degli organetti. 

LoXiÀ pytiopsitacus. Becbst. Crusnobd grande. Di passaggio in- 
certo nei Cadore, sempre scardo, nè si abbassa mai alle meno 
alte montagne. 

Loxtd cuRriRosTRj. Lin. Crosnobel. ( È uno stroppiamelo del nome 
tedesco Krcueschenahcl ) in alcuni anni questo uccello si mo- 
stra copioso tanto nell' alto , clic nel basso territorio, e il suo 
passaggio comincia in Agosto e finisce nel Settembre. Gli in- 
dividui giovani si distinguono facilmente dagli adulti pei ave- 
re T abdome di color rosso ; si lasciano prendere con facili- 
tà , e si addomesticano ben presto. Si mangia, 

Loxia Falcirostra. Lalh. Questa specie, che vuoisi propria dell'Ame- 
rica settentrionale , fu veduta nel Odorino dall' esimio ornito- 
logo Sig. Do; Imi in il quale mi assicuro anni sono di avervi 
in essa riconosciuti tutti i caratteri die gli furono assegnati 
da Latham , c fra questi quello della coda molto forcuta , e 
quello delle due fasce traverse nelle ali. Di questo fatto ho 
dato notizia 1' anno 1829 nel volume XM1 pag. 186 del Gior- 
nate di Treviso. 

Pimhula vv LG aris. Brisson. Subiotto. Nella state ama fermarsi nei 
boschi, ove nidifica, e nell' autunno inoltrato discende nelle 
pianure prossime a Belluno. È molto ricercato il suo nido per 
allevare i piccini che imparano facilmente a ripetere brevi 
concerti dall' organetto. 

Stursus ruLGARis. Lin. Storneilo. Una gran parte degli individui di 
questa spécié passa la state, e porzione dell'autunno nello 
campagne e ne' boschi della provincia ; e all' avvicinarsi dell' 
inverno si trasferisce nel Padovano, e nella Romagna; mentre 
un'altra parte va iti cerca di temperature ancora più miti, e 
pili costanti. Si mangia. 

Sìtta £tutOP£j. Lin. Beccaranii. La state abita ne boschi , e di- 
scende T autunno nelle pianure , avvicinandosi ai luoghi abi- 
tati. Io alcuni orti si vede talvolta anco 1 inverno , nel qiraf 
tempo si ciba di semi da essa riposti a bello studio ne' bu- 
chi degli alberi per valersene ali uopo. Si mangia. 

Corvus ììorax. Lin. Corvo. Alcune volte rimane tutto l'anno nella 
provincia , e si vede in branchi più o meno numerosi nelle 
parti asciutte del letto dell'Ardo, trattovi dall' odore di qual- 
che animale morto , eba ivi si trova. Va in traccia non solo 
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di cadaveri, ma eziandio di piccoli mammiferi vivi , nonché 
di lepri. Fa un vasto nido sulla cima dei più alti alberi ed 
anche sul pendio delle più scoscese rocce. 

Gonvcs comix, Corvo dal mantello. Sta abitualmente ne' boschi , ma 
si vede anco spesso lungo la valle del fiume Piave segna- 
tamente in quel tratto che v' ha tra Belluno e Perarolo. Ni- 
difica sui pini e sui larici, e fa d'ordinario due covate all'anno. 

Gorvus friigilrgus. Lin. Meno abbondante della specie precedente. Va 
distinto a colpo d'occhio per aver la base del becco e la 
gola nuda di piume. 

Gorvus loboib. Lin. Comachia. Qualche volta dimora tutto Y anno e 
si ferma ne' boschi più vicini alle praterie ; più spesso ab- 
bandona la provincia all' appressarsi della rigida stagione. Si 
ciba di piccoli mammiferi vivi o morti che sieno. Si mangia, 

Gorvus mokidila. Lin. Specie nel bellunese rarissima , e che arriva 
soltanto in primavera. Non oltrepassa la grandezza della ghianda ja. 

Corvus pic:a. Lin GaXX a > R'*ta talvolta ne* boschi del basso terri- 
torio tutto T anno. Vidi anni sono un albino di questa spe- 
cie presso il Sig. Passy consigliere che fu dell' I. R. Gover- 
no di Venezia il quale era bianco non solamente nelle penne, 
ma ancora nelle parti che di penne sono sema. Aveva l' iri- 
de rossa ; e quando lo si esponeva alla viva luce del sole , 
mostrava di sottrire non poca molestia. 

Gorvus glaidarius. Gaja. Nelle parti più meridionali della provincia 
questo corvo resta anco l' inverno. Mangia ghiande , ed altri 
frutti. Nidifica sugli alberi molto grossi, e fa due covate all' 
anno Si mangia. 

Nucifraga caryooatactbs. Brisson. Gaja noselera. Abita i boschi delle 
alte montagne ove abbondano i larici , e gli abeti. Rompe i 
pericarpi più duri a colpi di becco, e trafora le scorze de- 
gli alberi per fame uscire le larve che rodono i legni , di 
cui si mostra ghiotta. Si vede da ciò che nella maniera di 
vivere questo uccello si assomiglia più ai pichi che ai corvi cui 
è associato. Si mangia. 

PttRiiocoHAx gracuias. Temm. Specie piuttosto rara e che si mischia 
ne sciami di corvi cui somiglia. R più grande della zorla, ed 
ha la lingua di color giallo-zafarano. 

Pìrrhocorax al»i!«us. Vieillot. Zurla. Vive e nidifica nelle più eccelse 
rupi della provincia ; rare volte fa il nido negli alberi, e 
Delle mie ascese sul Pelmo, e sull' Antelao, che sono le più 
alte montagne del C adorino , vidi sempre questo uccello 
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Coiàcus camola. Lin. Gaja marina. Ttrattiensi nelle montagne du- 
rante la state ; discende Y autunno nei piani , donde si parte 
per andare a passare I' inverno nella Barberia, e nel Senegal. 

Upupa t i-or s . Lin. Bubbola. Vive solitaria ne' terreni bassi e umidi , 
ne' quali dà la caccia agli insetti , e ai vermi di terra. Ni- 
difica ne' tronchi bucati degli alberi , ed anche nei fori delle 

. . muraglie. All' avvicinarsi del freddo si allontana dalla provin- 
cia e ricomparisce al rinnovarsi della calda stagione. 

Ci&tia familiari;». Lin. Becca legno. Abita i boschi delle pianure , o 
dei monti poco elevati , dove si arrampica su e giù per gli 
alberi per cercarsi insetti. Nidifica ne' fori de' tronchi vecchi 
e vi depone cinque o sei uova. Nel Novembre si diparte 
dalla provincia per ritornarci la state. Si mangia. 

TicHOoaoMA PBOBnK.oPTiRA. Temm. Becca sassi. Non già su gli alberi 
come la Cerzia, ma sui muri e sulle rocce tagliate a piombo 
la Tic.odroma si arrampica con molta prestezza , onde dare 
la caccia agii insetti. Fa il suo nido nelle fessure delle mon- 
tagne , ed anche in quelle de' muri. Talvolta si vede nella 
stagione fredda in vicinanza ai siti abitati, e soleggiati. 

Mkrops apiastbi. Lin. Benché di rado , pur si vede in alcuni anni 
questa meropc nei siti arenosi , ma non si sa che nidifichi. Il 
cel. dipintore di frutta Antonio Bettio di Belluno amava 
spesse volte di figurare questo uccello ne' laudatissimi suoi 
quadri. 

Alcedo ispida. Lin. Piombino. Sta lungo le rive de fiumi , e dei sta- 
gni , ove prende piccoli pesci e insetti d' ogni sorta per ci- 
barsi. S' impadronisce delle tane de* sorci acquatici per farsi 
il nido. 11 volgo crede che la carne di questo uccello sia in- 
combustibile , e perciò solo viene in certa guisa rispettato dai 
nostri villici, i quali se nei lacci veggono preso un piombi* 
no ancor vivo, gli danno la libertà, s e morto lo appendo- 
no al letto delle loro cucine. 



RAMPICANTI. 

Yuax torquilla. Lio. Codalorcolo . Passa la state fra i monti ove ni- 
difica ne' tronchi cavi degli alberi depouendo otto o dieci 
uova per Ogni covata. Nel Sctcmhie discende nella pianura; 
vive solitario fuorché nel tempo degli amori, e nutresi prin- 
cipalmente di formiche. Si maugia. 
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Picus maitios. (*) Lin. Ferma la stia dimora ne' grandi baschi ove 
sale i 1 ronchi arrampicandosi, de' quali a colpi di becco rom- 
pe la scorza , e fora il legno formando un grande buco, eu- 
tro il quale fabbrica il suo jiioo. Nutresi d insetti , e delle 
larve che trova nicchiate sotto la scorza. . . 

Picca ma job. Lin. Questo Picchio nelle abitudini si affa al preceden- 
te , se non che olire gì' insetti mangia anche ghiande, nocciuo- 
li ed altri semi. 

Picus vinata. Lin. Pigotto. Vive e nidifica nei boschi dove è quasi 
di continuo occupato a traforare i tronchi in parte marciti 
degli alberi , nè tenta mai di fare questa operazione ne tron- 
chi sani , forse per evitare il pericolo di spendere inanimente 
il suo tempo , ma più perchè ne' tronchi fractdi trova mag- 
gior copia di larve d' insetti. 

Ccculus cauoius. Lin. Caco. Discende dai monti verso il principio di 
Settembre , e si ferma ne' boschetti delle valli e delle pianu- 
re subalpine della provincia. È noto che questo uccello , in- 
vece di fabbricarsi ti uido , motte le sue uova ne' nidi di al- 
tri uccelli , e più spesso in quelli delle motaciile e delle sil- 
vie , lasciando a codesti il pensiero della covatura. S è mol- 
to fantasticato dai tempi di Aristotile sino a noi , onde tro- 
vare le ragioni per cui il cuculo non covi , ma nessuno po- 
tè fin ora allegarne di soddisfacenti. Il cibo del cucolo io 
discorso consiste ordinariamente in insetti. Nel Novembre si 
parte dall' Buropa e passa nell' Africa. Non si è per anco ben 
sciolta la questione se il nicol o rosso che vederi in prima- 
vera sia diverso dal plumbeo di specie ovvero di età. 

GALLINACEI. 

Pavo onstatcs. Lin. Pavone. Comune in molti luoghi villerecci della 
provincia , e ne' quali forma parte della polleria domestica. 

Meleacus oallo-pavo. Lin. Dindio. Come il precedente. Fra le varietà 
domestiche di questa specie, venuta a noi dopo la scoperta 
del Nuovo-mondo , vuoisi ricordare la crestata , o portante 
sul vertice un gran ciuffo di penne, di cui conservasi un in- 
dividuo nel gabinetto di storia naturale annesso all' Università 
di Padova. 



(*) Il picchio con a lesta tutta nera; «fello con le penne lnan« he 
nel ventre e sui fianchi; quello tornii-» ti: penne rn-.se, non »ol.» nella par- 
te più alta tle'Ia testa, ina e;ianoY> nell'occipce j e pcMo c»>l'a te^ta tuta 
ran' iita, n«»n sono ..he varietà puramente accidentali 'ài q u«>ta -pecie. e »io- 
va notare che la femmina in -questa specie non ha di rosso che 1* occipite. 
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Numida mzleaciis. Lio. Gallina faraona. Come il precedente. 

Fasiasus gallus. Lui. Gallo. Come il precedente. Di questa specie spar- 
sa in ogni angolo della terra , si alleva tanto la varietà clic 
invece di caruncola sulla testa porta un ciuffo di penne (Gal- 
lus Macartryi ) Tcmmiock ; quanto la varietà che di caruncola 
appare fornita. 

Tbtbao uhqgallijs. Lin. Gallocedrone. Vive copioso nelle alte mon- 
tagne della provincia, ove la femmina depone sul musco cin- 
que 0 sei uova grandi come quelle della gallina domestica. Il 
maschio adulto giunge alla lunghezza di tre piedi , e li suoi 
amori accadono nel maggio. Si accoppia spesse volte alla fem- 
mina del Tetrao- tetrtx , e nascono dcTgti iliridi che parteci- 
pano di ambe queste specie. Di uno di essi Temniinrk fece 
a torto una specie distinta , chiamandola Tebuto medili*, fi 
ricercato per le mense de' grandi. 

Tetrao titiix. Lin. Galluforcclh. Abita sempre nelle più alte mon- 
tagne , ove si nutre nella buona stagione di bacche e d' in- 
setti , a cui sostituisce ne 11' inverno gemme d'alberi, e foglie 
secche di piante resinose. La femmina quando è fecondata 
abbandona il maschio, e va in traccia di un luogo conve- 
niente per deporre le sue uova. Pur questo è in molto pre- 
gio ai lauti banchetti. 

Tu rao bonasia. Lin. Francolino (*) Stanzia ne' monti più elevati del- 
la provincia come il forcello. Nella calda stagione si ciba 
d' insetti , e di vermetti terrestri , e nella fredda si nutre di 
gemme di piante resinose. Neil' epoca degli amori resta in 
compagnia della femmina , che poi abbandona dopo di averla 
fecondata , e nell* inverno vive da se. Si prende co' lacci , e 
si vende a caro prezzo , attesa la squisitezza del sapore ' che 
hanno le sue carni. 

Titzao lagopus. Lin. Gallina bianca. A differenza degli altri Tetrai, 
quest' uccello abbandona talvolta le alte regioni del cadorino 
per trasferirsi sui monti di mediocre elevazione. Nel mese di 
maggio va in amore, ed è il solo dei Tetrai ricordati fin qui 
che sia monogamo. Nell'I. R. Gabinetto di storia naturale di 
Padova si custodisce un gruppo c omposto del maschio e del- 



(*) Anche nel Bellunese come in tutto il resto dell' Italia setten- 
trionale manca il francolino, o Perdix francolinns di Temmink J tuttavia 
nelle provincie venete «Lassi un tal nome al Tetrau bonasia , ne) Piemonte 
lo ai «là al Tetrao Lagopus che. àia gallina bianca deg 1 » alpigiani Bellunesi. 
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la femmina , in àbito <T amore , ambi intenti ad allevare la 
prole appena uscita dall' uova. È lavoro del più volte lodato 
Sig. Doglioni di Belluno. La carne de' vecchi individui è dì 
cattivo sapore, ma si mangia , laddove quella de' giovani è 
buona e saporita. 

Perdix cinerea. Lath. Pernise. Nidifica ne' prati e più frequentemente 
fra i cespugli e fra le piante cereali , non già sui monti co- 
me fu detto da alcuni. Il maschio divide con la femmina tut- 
te le cure necessarie ad allevare la prole , però non cova , 
ma rimane in vicinanza del nido. Nutresi d' insetti , di bac- 
che e di semi. Si mangia. 

Pkbuix saxatilis. Mcyer. Cotomo. Nidifica sui monti fra i sassi , o 
alla base degli arbusti alpini. Squisita ne è la sua carne , t 
mille arti ha posto in pratica 1' uomo per cogliere questo uc- 
cello o vivo o morto. La covata è copiosa talvolta di dodi- 
ci figli che non lasciano la madre prima di sentire la fiamma 
che li eccita a formare da se una novella famiglia. 

Coturnix dactylio.v \ > s. Meyer. Quaglia. Nidifica ne' campi coltivati 
e nei prati. Si mangia. 

Columb i pamjmius. Lin. Grotone dalla collana. Non abbonda , ma è 
comune e nidifica nel Cansiglio. (*) 

Columba livia. firisson. Colombo. In varj luoghi della provincia si ha 
vaghezza di allevare i piccioni di varie razze, i quali posso- 
no derivare da ceppi ben diversi da quello della precedente 
specie. Ve n'ha di forniti di papille e caruncole nel contor- 
no degli occhi , e nella mandibola inferiore : di quelli che han- 
no piedi pennuti sino all' unghia : e di quelli con la testa for- 
nita di ciuffo. 

Columba TuiTua. Lin. Tortora. La Torterella selvatica vedesi talvolta 
in primavera inoltrata, nidifica e parte in Ottobre. 

Columba oxnas. Lin. Grotone. È più comune della C. pai. e nidifica 
«neh' esso nel Cansiglio. 

TRAMPOLIERT. 

Oedicrbmus crepita**. Temminck. Corlicone. Questo caradrio Linnean» 
vive ne' terreni asciutti e sabbionosi de' fiumi, sui quali corre 
con molta velocità , sempre in traccia d' insetti e di conchi- 
gliette terrestri. In terra si scava una buca piuttosto profon- 
da per farsi il nido ; e quando si avvicina l' inverno si uni- 



(*) La Colomba Palumhu* , che alcuni ragguagliano alla colomba 
domestica non soffre la -schiavitù ma viva selvatica. 
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set agli individui della sua specie per trasferirsi ne* paesi 
caldi. La carne dei giovani ha un ottimo sapore. 

UiiATOrus ostralegi s. Lin. Quest' uccello , benché assai raro nel Bel- 
lunese , pure si custodisce fra le specie prese e imbalsamate 
dal Sig. Doglioni. È frequente sulle rive dcH* Adriatico , e fi 
vede anco nelle valli del territorio padovano. 

Cbaradrius fluviali». Lin. Corridor. Si vede errante ne' terreni umidi 
e fangosi della Secca , e di altre località nelle quali va in 
traccia d'insetti. Di raro vi fa la covata, e al giungere dell' 
inverno passa ne' climi più temperati del nostro. Si mangia. 

Charadrius morinrllus. Lin. Carli eco. Questo Piviere non si vede che 
raramente di transito , e poco sappiamo intorno ai suoi costumi. 

Charaubk-s hiaticula. Lin. Corlichetto. Vive intorno ai margini dei la* 
ghi , e presso le paludi di S. Croce , lungo il pia ve e i tor- 
renti dove va in traccia d* insetti acquatici. Corre con molta 
velocità , e quando si ferma mette in movimento la coda. 
Nidifica sulla nuda terra , e quando giunge il freddo passa 
ne' paesi caldi. Si mangia. 

Charadrius fluviatilis. Bechstein. Corlichetto. Nel Settembre vedesi 
questo piccolo piviere sulle rive de' fiumi in busca d* insetti 
•e di vermetti. Fa nido fra i cespugli che crescono sulla ghia- 
ja, ed in ogni covata depone tre o quattro uova biancastre 
spruzzate di punti neri. Passa la fredda stagione ne' paesi me- 
ridionali. Si mangia. 

Vamllus cristatus. Meyer. Paoncino. Abita ne' campi paludosi in 
• primavera dove fa preda d'insetti e delle loro larve per ci- 
barsi. La carne si mangia, ed è buona in autunno perchè 
fornita di grasso. 

Gius cimira. Bech. Grua. I passaggi di questo trampoliere sono rari; nè, 
per quanto è a mia cognizione, fu mai veduto stazionario ne' 
luoghi fangosi del territorio Bellunese. Nel 1 7 Aprile 1811 
molti branchi attraversarono la città , ciascuno de' quali era 
in se concentrato sotto la forma di un cerchio. È noto che 
ciò avviene quando 1' atmosfera è dominata dal vento , men- 
tre se 1' aere è tranquillo tali branchi prendono la figura d' no 
triangolo isoscele. 

CtcOiftA alba. Brisson. Un individuo di questa specie preso nelle pa- 
ludi di Antole presso Belluno mi fu offerto in dono 1' anno 
1 83 1 e pochi altri sono stati (m'ora osservati in tuttala provincia. 

Cicoria migra. Bellon. È di passaggio, ma incertissimo e rarissima. 

Arma cw*ua. Viéillot. Mrone.. Si vede nel canale di S. Croce pre*- 
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so Je paludi , e tal volta sugli alberi presso il kgo. Si nutre 
di ranocchi , ed anche di piccoli uccelli. Un tempo gli si fa- 
cca la caccia con gli uccelli di rapina , in mancanza della 
polvere e dello schioppo. Couvien credere che ora il gusto 
dell' uomo si sia cangiato , poiché in nessun paese d' Europa 
si dà la caccia a questo uccello per mangiarne le carni. 

4im balloides. Scopoli. Di passaggio annuale ma alquanto rara. 

Ahdea egretta. Lio. Airone bianco. Cerca di notte tempo il cibo 
rhc consiste in piccoli pesci , ranocchi, ed insetti acquatici. 
Fa ti nido sopra gli alberi non molto discosti dagli stagni , 
e depone quattro o sei uova per ogni covata , non però mai 
nel bellunese ove è raramente di passaggio. Questo e li due 
seguenti sono gli uccelli che somministrano al lusso del gentil 
sesso le bellissime penne di cui gode addobbarsi. 

A hdba NTcticorax. Lin. Airone del becco nero. Nei costumi e nel- 
la maniera di vivere si assomiglia alla specie precedente, cioè 

' . mangia pesci, rane e insetti acquatici , e nel giorno sta per 
lo più ascoso e inattivo. 

Ardea garzetta. Lin. Quest' airone, eh' è raro nel Bellunese, fu ve- 
duto nelle boscaglie vicino alle paludi della Secca, dove fu 
preso da un cacciatore die Lo regalò al gabinetto di storia 
naturale di Padova ove tuttavia si custodisce, 

Ardea purpurea. Lin. Di passaggio annuale io primavera , nè rara. 

Arde a stellaris. Lin. Torobuso. Abita negli stagni della Valle dì 
S. Croce , e fermasi le intere giornale in un medesimo luogo. 
Quando immerge il becco nell* acqua produce un suono che 
•i assomiglia a quello d' un trombone. Nidifica ira le canne, 
e si ciba di pesci, rane e sorci acquatici. 

Arde a minuta. Lin. Di passaggio annuale, non rara , e nidifica nei 
laghi Lapisini fra i cannetti. 

Numesius arquata. Latham. Arcala. Nidifica per lo più sulla nu*- 
da sabbia. Abita presso le rive di alcuni fiumi, ed anche pres- 
so i margini del lago di S. Croce, dove si prende una qual- 
che volta in primavera. 

Scòlopax rusticola. Lin. Gallina\x a - Comnnissima nel mese di Ot- 
tobre. Nella patria collezione del Sig. Doglioni si veggono in- 
dividui di questa specie aventi la coda , e le ali di colore 
bianchiccio. Si mangia. 

Scolopax gallisago. Lin. Beccaiioto. Nidifica a terra vicino a qual- 
che grande ceppaja, e depone in ogni covata quattro, o sei 
uova bianco - verdastre con . macchie brune. È. però incerto 
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se nel Bellunese questo uccello faccia il nido ,' ma certissimo 
che lo faccia nelle valli del Padovano. Si mangia. 
Scolopax gallinola. Lui. Beccanella. Nei costumi si assomiglia al 
Beccanolto. se non che ha ottenuto in alcuni paesi il nome di 
Sorda perchè non sorte da' suoi nascondigli, e non fugge se 
non quando i cacciatori, o i cani gli sono quasi addosso. Si 



Scowpax menu. Frich. Ciocchetta. È la «eolopax major di 

che vedesi frequentissima nelle paludi della Valle di S. Cro- 
ce , ed anche ne' prati ba>si di altri luoghi della provincia. 
Si mangia. 

Mi. vanto pus m bla soft e ri ìs, Meyer. Gambetto. Di passaggio incerto, e 
sempre rarissimo. È ammirabile per la lunghezza delle gambe 
colorile di cinabro. • . . 

Totasus ocbuopus. Trnnminck. CtUo bianco. Si vede solitario sulle 
sponde del lago di S. Croce dove gli si dà la caccia. Nutre- 
si di vermi e di insetti palustri , ed è molto timido Si mangia. 

Totanus glarkola. Tem. Sta ne' luoghi boschivi , e paludosi , come 
sono quelli di Antolc , e di S. Croce , dove non credo che 
nidifichi. 

Rallus aquat ìcus. Lin. Sf orfana. Vive ne' prati umidi, sai quali 
corre agilmente , e va in traccia di molluschi , d' insetti , di 
vermi , e di semi. Stanzia per alcun tempo nell' acqua , ben* 
che inabile al nuoto , e cerca adagiarsi alla meglio sopra gli 
arbusti , o sopra gli ammassi di foglie che galleggiano alla 
superficie. Si asconde spesso fra i- cespugli , e fra i giunchi, 
ne' «{Mali fabbrica il suo nido. Si mangia. i * 

Gallinula c:\f.x. Lathara. Reda quaglie. Si ferma come il Ralo pre- 
cedente uè' prati Umi li, pei q iali fugge con grande rapidità 
quando si crede in pericolo. Nutresi d* insetti , di venni , e di 
semi. Arriva nella stagione istessa che giungono le quaglie , 
ed in alcuni paesi parte all'allontanarsi delle medesime, per 
lo che ottenne il nome di Re di quaglie. Si mangia. 

Gallinola forzava. Latham. Formatta. Vive fra le canne che cre- 
scono ai margini del lago di S. Croce, e nutresi d' insetti, di 
molluschi nudi, e di piante acquatiche. La sua carne ha buon 
sapore, ma non e così ricercata come lo è quella degli 
dui che si prendono nelle ri*aje. 

Gallinola' pusilla. Berh«t. Foglietta. Meno copiosa della 
dente. Nidifica uri paludi della Secca. 

GaluHILÌ chloropus. Lath. Sovente sta nelle canne che si eleva- 



Digitized by Google 



no dalle paludi del Canale di S. Croce, ma si vede anco tal- 
volta in riva al fiume Tesa. Si mangia. 

Galli sul. 4 baulomi. Vieill. Foggietta. Poco abbondante ma nidifica.. 

Fulica atra. Lin. Folega. Si sono veduti individui della presente 
specie fra le canne che crescono nel lago di S. Croce e nel- 
le vicine paludi, dove non è ben certo se questo uccello ni- 
difichi. Si mangia. 

PALMIPEDI 

Coltmbus glacialis. Lin. Rarissimo ne* laghi d' Italia , fu preso una 
sol volta in quello di Garda dal Co. Luigi Gapola, e per le 
attestazioni del Prof. Bendisrioli di Mantova fu una volta so- 
la ucciso nelle acque del Mincio. Un individuo in abito di. 
amore è pur ostensibile nella ricca colleiione del Doglioni , e 
questo fu ucciso nel lago di Àlleghe. 

Larus argestatus. Tcmm. Quando è adulto rappresenta il Larus glatr» 
cus di Benicken , ma quello preso ultimamente dal Sig. Do- 
glioni è in abito giovanile , quiudi ha becco bruno nerastro; 
le penne del collo , della testa , e del petto di color grigio 
con macchie longitudinali bruno-chiare. Vive nei laghi e man- 
gia pesci tanto vivi che morti. 

A MAS boscas. Lin. Anera saivarega. È la specie da cui deriva la mag- 
gior parte delle varietà dell'anitra domestica. Nidifica fra le 
canne che nascono ai margini del lago di S. Croce. Si mangia. 

A mas acuta. Lin. Anera subiota. Nidifica come la precedente, e 
si trova nel medesimo luogo. Si mangia. 

AB Ai querquedula. Lin. Crecuta. Come la precedente. Fa però il 
suo nido non solo fra le canne, ma ben anche ne' prati umi- 
di e fangosi che fiancheggiano a levante il lago. Si mangia* 

Asas crbcca. Lin. Crecoia. Fabbrica il suo nido di foglie unite in- 
sieme con frustoli di canne , e lo colloca in maniera che restì 
galleggiante sull'acqua. Più che di pesci vive d'insetti, e di 
semi di piante acquatiche. Si mangia. 

Amas streperà. Lin. Di passaggio anuualc in primavera , ma poco 
comune. 

Asas fu ligula, Lin. Moretta. Di passaggio in primavera , e poco 
comune come la streperà. 

Amas clamgula. Lin. Di passaggio irregolare nel mese di marzo ed 
anche poco comune. 

A Mas lemcoptralmùs. Ber h est. Di passaggio annuale ma rara. 

Amas clypbata. Lin. Giugne in primavera, ma incertamente e sem- 
pre in piccolissimo numero. 
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Jsjs segetvm. Gmel. Oca picciolo. Arriva ogni anno verso il mar- 
to ed è piuttosto comune. 

Jsjs ansbr ferus. Lath. Oca grande. Gingne in primavera , ma in 
minor quantità della precedente nè con certo periodo. 

Jtfjs ROPINJ. Pallas. Abbonda assai più nelle paludi delle Valli Pa- 
dovane , che nelle Bellunesi dove è piuttosto rara. 

Hergus mergasser Lin. Questa specie tanto comune nel lago di 
Garda, non si vede che assai di rado in quello di S. Croce. 

RETTILI. 

CHEI.OTYIANI 

Tistcdo g»*ca. Lin. Bissa Scudeiera. Benché fanciullo, mi ricor- 
do di aver veduto nel cortile de' Signori Butta Calice di 
Belluno alquante tcstugini terrestri, che diceva*! essere state 
trovate nelle vicine campagne di Cusighe, ciò che non credo. 

SAURIANI 

Laciita agilis. Lin. Lnserta. Si arrampica con molta agilità, e, nei 
luoghi bene soleggiati , si vede anco l' inverno. Ha una spe- 
cie di collare scaglioso, ed una fascia bruna in ambi i lati 
del corpo. 

Laciita argus. Laurentii. Il fondo del colore è brunastro , con mac- 
chie gialliccie, attorniate da una linea nera. Queste macchie 
sono appena visibili sul dorso , ma molto appariscenti sui la- 
ti. Corre sopra i muri come la precedente, e vedesi piò spes- 
so nelle campagne che nella città. 

Limita viridi*. Lin. Martin cox. È la più grande delle lucerte 
che abbiamo nelle Provincie Venete. Vive fra le siepi, e nu- 
tresi d insetti , e d' uova di piccoli uccelli. È solo nella cai* 
da stagione che questa Incerta si lascia osservare nel Bellu- 
nese , dove si vede pur anco la varietà verde-bluastra, men- 
tre nel territorio padovano la si scorge talvolta anco 1* inver- 
no ( Nuovi Saggi dell' Accademia di Padova Tomo IV ). 

0FID1ANI 

Ajigdis fragili». Lin. Orbisiula. Questo rettile partorisce i suoi pic- 
coli viventi come la vipera. Si vede ne* prati di molti luoghi 
dove fa la caccia ai vermi ed agli insetti. Quando si prende 
in mano esso contraesi in mauiera, che talvolta si spciza in 
più parti. 



Digitized by Google 



46 

Coiutii rtiiDiFtAvtJi fcacep; Ah~ K a. Comune nei boschi)' e nelle siepi 

de' prati subalpini. 
Colitbih caibo^abius. Schreber. Carbonado- Come il precedente. Se 

ne sono veduti della lunghetta di cinque piedi. 
Colobir > wrix. Lin. Serpe (C acqua. Abita negli stagni, e nei laghi , 

ne' quali s'immerge per fare la caccia ai ranocchi. Havvi in- 

• dividai di questi specie , le cui macchie della nuca non si 
prolungano sui lati , ma occupano appena nn quinto della 
grossezza del collo , e formano una sorte di semicollana , la 
quale a prima giunta ci ricorda le fattezze del Coliber vi- 
perinus di S' baw , ovvero il* Demi -collier de' francesi , se 
non che le striscie nere dccurctiti de fianchi ci fauno subi- 
to accorti della differenza. 

Colubkr berits. Lin.- f Vipera coinune Cuvier ). Vipera. Nella calda 
stagione è oltre modo comune negli alti piani delle alpi zol- 
diane, e cadorine, ove cresce copioso il Vaccini un myrtil- 
lus , pianta ricercatissima dagli insetti , de' quali la vipera si 
pasce. Crede il Cuvier , che il Cui tber Redi di Laurenti non 
sia che una semplice varietà di questa specie. 

CotLBKR cuersaea. Lin. Vipera. Si vede nella state ne' dintorni umi- 
di di Antole , villaggio posto al nord-ovest di Belluno. E il 
Marasso de' Veronesi , intorno al quale scrisse un eccellente 
memoria il Sig. Angelini esimio naturalista di Verona. 

Colubeb ammodi tes. Lin. Vipera Hai cornoi Di questa specie , che 
gli speziali di Venezia ritirano dalla Dalmazia per impiegarla 
nella fabbricazione o>lla triaca, non esistono individui in nes- 
suna provincia dello Stato Veneto, od almeno non fu vedu- 
ta finora, che in quella di Belluno, dove trovasi copiosa 
"tutti gli anni. Vive tra i sassi, che ricuoprono le campagne 
del Mas, presso il Cordevole. 

► » Non posso lasciare 1' argomento delle vipere senza ricordarne 
un'altra che mai vidi nei Bellunese, ma che fu. presa più 

• volte alle falde del ìMontc Grappa, presso Bassano , c in al- 
tri monti della provincia vicentina. È questa il Culuber aspis 
di Linneo , che U Cuvier risguarda come una semplice varie- 
tà della vipera comune , ma che a noi sembra differire es- 
senzialmente da questa, se non nell'abito certo ne' costumi. 
Una forte induzione , rhe l' Aspis sia diversa della vipera de'' 
farmacisti, ci pare essere questa, che messa la prima in cat- 
tività con gli individui dell' altra vipera , si avventa tosto 
sovr'essi, e ne uccide quanti può. Di questo fatto occorso 
sotto i miei occhi medesimi , fa pur fede a chiunque 1' egre- 
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gio Sig. Domenico Curi speziale e chimico riputatissimo di 
Vicenza. 

BATRACIANI 

Raia ixoliwta , lin. Rana, Copiosa nelle acque palustri di molti luo- 
ghi , dove nel tempo della metamorfosi si nutre di piante 
acquatiche , e di poi d' insetti , e di vermi. Si mangia. 

Xyla ar80»*a. O Cuvier. Racola. Si nasconde l'inverno sotto terra; 
nell' Aprile depone le sue uova oell' acqua , e trattiensi mol- 
to su gli alberi gracidando e preudendo insetti. 

Buro comdjiis. Laurenli. Rospo. Vive nelle campagne e ne' prati umi- 
di , ove si pasce d' insetti. Esso stesso serve di pastura ai 
Ricci , ed agli uccelli di rapina. 

Bcro bombina. Laurenti. Budolo. È il più piccolo, e il più acquati- 
co de' Bufi , che vive in quasi tutti li fossati della provincia. 

Salamaxdba terrestms. Cuvier. Salamandra. Vive ne' luoghi umidi , 
e si ciba di lombrici terrestri , e d' insetti. Quando 1' aria è 1 
asciutta sta sempre nascosta , comparisce la notte , ed anche 
di giorno quando il ciclo si dispone alla pioggia* 



PESCI 



P, 



ktromtzon maxim us. Lin. Lantpredone. Raro. Nel maggio rimonta 
nei ' fiumi delle provincie venete, ma assai poche volte vicn pe- 
scato in quelli del Bellunese. Mi è avvenuto di vedere que- 
sto pesce 1' anno 1 8 ri preso nel fiume Piave nel luogo det- 
to Sanfis, e posto poi in vendita sulla piazza di Belluno. Si 
mangia. 

/Pktromtzon rmviATiLis. Lin. Lampreda. Sì pesca- nel lago dì CeTar- 
da, ed anche Del fiumicello Sona nel Feltrino. Vive eziandio 
nelle acque del Rai presso il lago di S. Croce. Si mangia. 

Salmo tictta. Lin. Trutta rossa. Cos'i nel lago AUeghe , come iir' 
quello di Mesurina si prendono individui da due fino a ven- 
ti cinque libbre di peso. Essi vivono solitamente nei fondi 
ove V acqua lacustre soggiace ad un maggior movimento , cioè 
dove hanno foce ed uscita i fiumi che attraversano il Iago. 
Di molto minor mole è la Trutta rossa che si pesca nel tor- 
rente Maè, ma forw di carne ancor più saporita, 
i ! 

(i) Gesta specie fu levata Hai genere delle rane in causa della pa- 
pilla viscosa che porta all' estremità delle dita. 
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Salmo faiio. Lin. Truffa bianca. Prescindendo dagli individui di 
mole esigua che si pescano in molti fiumi della Provincia, si 
può dire che la Trutta bianca del Piave , ove questo pesce 
ha i suoi siti costanti , si trova del peso di cinque , dieci , 
venti, e quaranta libbre. È però meno saporita della specie 
precedente. 

Salmo thymallus. Lio. Temolo. È più cornane ne' fiumi di montagna 
che in quelli della pianura. Si mangia. 

Esox locios. Lin. Luxxo. Si pesca in quasi tutti i laghi e fiumi del- 
la provincia , e si mangia. 

Cvprihcs carpio. Lin. Raìna. Comune. Abita nei laghi e si prende 
eziandio nell'acqua tranquilla del Rai presso Reveane nel ca- 
nale di S. Croce. Si mangia. 

Cvpiircs tinca. Lin. Tinca. Come il precedente , ma forse più copio- 
so. Si mangia. 

Ctpbi.ius amarus. Lin. Scardola. Comunissimo, nel lago di S. Croce , 
il suo peso è di tre , e rare volte di quattro oncie. È pe- 
sce di non molto buon sapore, e pieno di spine. Si mangia. 

Cmiacs barbo. Lin. Barbo. Si pesca io tutti i fiumi della provincia , 
e si mangia^ 

Cypimos .aoratus. Lin. Pesce d oro. Si alleva nelle peschiere unita- 
mente ài Qyprinus tinca auratus di Bloch. 

Coìitis tajiia. Lin. PessucoU. Questo piccolo pesce viene tratto tal- 
volta dalle acque del Piave, quando però le reti hanno fo- 
ri piccoli , e tali da non permettergli di scappare. 

Muiaema anguilla. Lin. Bisatta. Dopo che in, Alleghe si sono intro- 
dotte alcune discipline pescatone , si prende in quel lago buon 
numero di anguille, di non piccola grossezza, e di ottimo 
sapore. 

Coltus gobio. Lin. Marsone. Comune in molti rami del fiume Pia- 
ve. È cibo squisito , anche perchè gli individui fluviatili sono 
meno spinosi di quelli che vivono nel mare. » 

Gasterosteus aculeatus. Lin. Pessucola. Questa specie che rare vol- 
te si trova nell' Adriatico ( Naccari ) , fu pescata net lago di 
S. Croce , ed in quello di Garda. Gli individui di ambi que- 
sti luoghi, ch'io conservo nello spirito di vino, sono lun- 
ghi un pollice poco più , e li credo per conseguenza molto 
giovani , perciocché gli adulti attingono la lunghezza di tre 
pollici ( Eucyclop ). Quattro sono i raggi che ho potuto nu- 
merare sulla membrana branchiostega di questa specie. 

f i n £. 
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